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Il dolore cronico rappresenta un importante problema in ambito medico e sociale, in 
particolar modo perché di difficile gestione. Negli ultimi anni, l’uso degli oppioidi nel 
trattamento del dolore è aumentato progressivamente e con esso sono aumentati anche i casi 
di addiction nei pazienti trattati con questi farmaci.  
Lo scopo di questa tesi è ricercare correlazioni a livello univariato e multivariato fra qualità 
ed intensità del dolore e fattori di rischio per la dipendenza da oppiacei analgesici, con 
particolare riferimento al ruolo dello spettro dell’abuso di sostanze. Scopo secondario è la 
ricerca di correlazioni fra lo strumento di rilevazione dello spettro dell’abuso di sostanze ed 
i fattori di rischio della dipendenza da oppiacei analgesici, per un affinamento dello 
strumento stesso.  
Il campione, reclutato presso il reparto di Terapia Antalgica dell’ospedale Santa Chiara di 
Pisa, risulta costituito da 154 soggetti con dolore acuto o cronico all’ingresso in trattamento 
con analgesici oppiacei, Come strumenti sono stati utilizzati la scheda anagrafica, una per la 
rilevazione dei fattori di rischio, il McGill Pain Questionnaire e il questionario SCI-SUBs 
modificato.  
I risultati hanno mostrato che l’intensità attuale del dolore correla positivamente con l’essere 
una giovane donna e con la sensitività alle sostanze mentre la qualità sensoriale e affettiva 
del dolore correlano solo con lo SCI-SUBS, in particolare con i problemi con l’uso di 
sostanze. L’automedicazione, invece, caratterizza la dimensione valutativa e miscellanea del 
dolore. Correlazioni positive, benchè si estrinsichino solo a livello univariato, si hanno tra 
fattori di rischio e SCI-SUBS.  
Possiamo dunque concludere che il dolore è collegato allo spettro d’abuso di sostanze, 
mantre automedicazione e problemi con l’uso di sostanze correlano inversamente tra loro 
almeno in rapporto all’attribuzione del dolore.  
 
Parole Chiave: dolore, opioids addiction, SCI-SUBS, Disturbo da Uso di Sostanze, Fattori 





Il dolore è ormai una delle sfide più diffuse della realtà dei giorni nostri, sempre diversa, 
impegnativa e stimolante. 
La comunità clinica e scientifica riconosce quanto il dolore sia parte di una complessa 
esperienza in cui si intrecciano componenti di ordine diverso, appartenenti alle sfere fisica, 
psichica e relazionale, evidenziando quanto sia difficile prendersi cura dei soggetti con 
dolore cronico senza avere una preparazione adeguata. 
Il dolore cronico, in base al tipo di patologia in causa, viene definito oncologico e non 
oncologico (neuropatico e articolare) ed è considerato non più come una conseguenza di una 
lesione, ma come una vera e propria malattia indipendente, che ha conseguenze significative 
ed invalidanti sia sul piano fisico del paziente che su quello cognitivo comportamentale 
(Baszanger, 1990; Mannion, 2000). 
Le terapie proposte nel corso degli anni sono sicuramente varie e numerose, ma di recente 
sono stati introdotti gli antidolorifici oppiacei, soprattutto nel trattamento del dolore cronico 
non oncologico: partendo da analgesici come il paracetamolo e i FANS, si arriva a 
prescrivere sostanze come morfina o fentanyl nei casi di dolore più severo. 
Oltre a una serie di effetti collaterali, uno dei rischi per chi fa uso di questi analgesici è il 
possibile sviluppo di una dipendenza da essi (Ballantyne et al, 2007). Negli Stati Uniti, ed 
ultimamente anche in Europa, numerosi sono i pazienti che hanno sviluppato una dipendenza 
da antidolorifici oppiacei (Franceschini et al, 2015), nel tentativo di alleviare la propria 
sofferenza. 
Questo ha spinto i ricercatori di tutto il mondo a cercare dei possibili fattori predisponenti o 
correlati allo sviluppo di abuso di sostanze: i principali studi presenti in letteratura hanno 
dimostrato che la presenza di psicopatologia, di alcune caratteristiche di personalità e di 
alcuni fattori ambientali possono predisporre il soggetto a sviluppare una condizione di 
abuso di sostanze (Hunt et al, 2016; Perugi et al, 2010; Arntz et al, 1993; Kosten et al, 1982).  
Partendo da queste affermazioni, abbiamo condotto uno studio per vedere quali correlazioni 
erano presenti tra i fattori di rischio per lo sviluppo di abuso di sostanze, le caratteristiche 
dolorifiche riportate e i tratti di personalità del soggetto. 
Reclutando un campione di 154 soggetti con dolore acuto o cronico all’ingresso in 
trattamento con analgesici oppiacei, presso la terapia antalgica dell’ospedale Santa Chiara 
di Pisa, abbiamo raccolto i dati somministrando il Questionario di McGill, una scheda sui 
fattori di rischio per l’abuso di sostanze e lo SCI-SUBSm, strumento clinico che esplora 
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l’utilizzo di sostanze ponendo speciale enfasi sugli  aspetti sottosoglia verso l’utilizzo di 
sostanze come la caffeina o il cioccolato. Appare di notevole importanza nell’addiction, 
considerare la sensibilità alle sostanze e le possibili cause che conducono all’utilizzo di 
quelle stesse, partendo dalla necessità o dal desiderio di migliorare le proprie performaces o 
l’immagine corporea o per alleviare stati d’ansia o di umore, o per ottenere maggior 
disinibizione (Bizzarri et al 2007). 
Ne è risultato che il dolore è collegato allo spettro d’abuso di sostanze, ed in particolar modo 
che i soggetti che tendono a dare una valutazione più “emotiva” dell’esperienza dolorifica, 
sono anche coloro che potrebbero presentare un maggior rischio di sviluppare addiction in 
futuro, e che necessitano quindi di essere monitorati. 
Ci proponiamo in questa sede di approfondire in maniera esaustiva l’argomento.  
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1. Il Dolore: aspetti storici. 
 
Affrontare il tema del dolore in una prospettiva storico – culturale, significa descrivere e 
indagare come l’uomo abbia espresso la propria sofferenza nelle diverse epoche storiche, 
cercando di sviluppare un atteggiamento sempre più aperto all’ascolto e alla comprensione 
di chi soffre. 
Inizialmente, quando ancora gli uomini vivevano di caccia e raccolta, hanno appreso alcuni 
comportamenti adattivi dagli animali (ad es. Inumidire le ferite con la saliva). In seguito, 
con l’esperienza hanno appreso altri metodi, quali bagnare le ferite con acqua, coprirle con 
foglie e radici per contrastare i sintomi (Tiengo, 2002). Con l’avvento della società stanziale 
e la specializzazione dei ruoli, alcuni individui sono diventati esperti dei rimedi officinali e, 
agli inizi della civiltà, con l’avvento di magia e religione, il dolore è stato identificato come 
una punizione divina causata dalla negligenza individuale o collettiva, fenomeno dovuto alla 
presenza di spiriti nel corpo del soggetto. Con il passare dei secoli, e in particolar modo con 
la nascita della società greca e della teoria dei fluidi di Ippocrate (460-377 a.C. circa), il 
dolore iniziò ad essere visto come un fenomeno naturale da interpretare in maniera razionale.  
Nella concezione Cristiana medioevale il dolore viene visto come un mezzo di espiazione 
attraverso cui l’uomo può raggiungere la salvezza dell’anima: il dolore deve quindi essere 
accettato, poiché è il mezzo di espiazione attraverso il quale l’uomo può crescere 
spiritualmente (D’Onofrio, 1992; Minuzzo, 2004). 
Solamente con l’anno Mille, abbiamo una nuova laicizzazione del concetto di dolore e 
malattia, che vengono di nuovo visti come conseguenze di cause naturali (Sterpellone, 
2004). 
Con Cartesio (1596-1650) il dolore diventa segnale di un preciso mafunzionamento 
somatico, un segnale biologico con funzione protettiva, concetto ripreso ed approfondito in 
chiave scientifica da Sherrington all’inizio del XX secolo (De Benedettis, 2008; Sherrington 
1900). Il dolore acquista la valenza di sintomo in grado di facilitare la diagnosi da parte del 
medico solo con l’avvento dell’Illuminismo (Rey, 1998). 
L’epoca moderna è segnata invece dalla nascita della neurofisiologia e dalla scoperta della 
trasmissione elettrica del dolore, con la localizzazione dei meccanismi addetti nel Sistema 




2. Il Dolore: Definizione e classificazione. 
 
Il Dolore rappresenta la prima, più frequente e importante manifestazione di malattia ed è, 
tra i sintomi, quello che più incide sulla qualità di vita (QoL) del paziente (Bevilacqua et al, 
2015). E’ stato indicato come il quinto segno vitale dalla Joint Commision (1999) dopo la 
frequenza respiratoria, la frequenza cardiaca, la pressione arteriosa e la temperatura 
corporea.  
Nonostante sia un’esperienza comune a tutti gli esseri umani, non risulta essere un termine 
facile da definire in maniera sintetica ed esauriente. Quando si parla di dolore, si parla di una 
realtà complessa e totalizzante, il cui significato viene costruito in maniera soggettiva dalla 
persona che la vive in base alle componenti fisiologiche, psicologiche, comportamentali e 
socioculturali che lo costituiscono. La sua gestione integrale richiede quindi conoscenze 
molto ampie e in costante aggiornamento, oltre ad un dialogo costante tra numerose figure 
professionali. La parola dolore viene spesso usata dal paziente quando cerca di comunicare 
e spiegare il proprio star male al medico; questo vissuto comporta in parte paura e in parte 
la volontà di ripristinare la condizione iniziale (Notaro er al. 2009). 
Da un punto di vista funzionale, il dolore agisce come un sistema di allarme, per indicare 
precocemente la presenza di un danno e svolge quindi una funzione adattiva per la salvezza 
dell’essere vivente: infatti, senza la percezione del dolore, gli esseri umani rischierebbero di 
trovarsi davvero in situazioni pericolose per la loro sopravvivenza (Zimmerman & 
Handwerker, 1998). 
Tuttavia, questa funzione di adattamento viene meno nel momento in cui il dolore si protrae 
per un tempo prolungato, diventando una vera e propria malattia cronica (Bonica, 1953). La 
novità principale degli ultimi anni è proprio il passaggio dal concetto di dolore come 
sintomo, al concetto di dolore come malattia (Portenoy, 2006). 
L’International Association for the Study of Pain (IASP) descrive il dolore come “una 
sgradevole esperienza sensoriale ed emotiva, associata ad un effettivo o potenziale danno 
tissutale o comunque descritta come tale. È sempre un’esperienza soggettiva e ogni 
individuo apprende il significato di tale parola attraverso le esperienze correlate ad una 
lesione durante i primi anni di vita. Si accompagna ad una componente somatica, ma ha 
anche carattere spiacevole, e perciò ad una carica emozionale” (IASP, 1986). Questa 
definizione è stata accolta anche dall’ Organizzazione Mondiale della Salute (OMS): 
sottolinea come il dolore sia non solo legato ad una lesione fisica e organica, ma anche 
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all’elaborazione cognitiva ed emotiva che il soggetto compie, andando a costituire 
un’esperienza somatopsichica unitaria (Turk & Okifuji, 2001). 
Il dolore trova quindi la propria eziopatogenesi, oltre che nella sofferenza fisica, anche in 
quella inerente alla sfera psichica, sociale e spirituale. 
E’ una complicanza di molte neoplasie solide ed è presente in varie patologie neurologiche, 
cardiovascolari, muscolo-scheletriche e altre patologie dell'area internistica 
Dal punto di vista fisiopatologico, il dolore può essere di natura nocicettiva (somatico o 
viscerale, provocato da intensa stimolazione dei nocicettori), neuropatica (causato dal danno 
al tessuto nervoso centrale o periferico), psicogena (correlato ad alterazioni psichiche) e 
idiopatica (quando non è possibile identificarne l'eziologia) (Koh, 2010). 
2.1 Principali modelli teorici. 
Negli ultimi quattro secoli, l’approccio privilegiato al tema del dolore è sicuramente stato 
quello meccanicistico, a partire dallo sviluppo delle teorie della specificità (Schiff, 1858), le 
quali sostengono che il dolore rappresenti una specifica forma di sensibilità, dotata di un 
apparato indipendente rispetto agli altri sensi. Questa ipotesi è stata per lungo tempo 
contrastata dalla teoria dell’intensità dello stimolo, formulata dal neurologo Wilhelm Erb, il 
quale afferma che il dolore può essere causato da qualsiasi tipo di stimolazione sensoriale, a 
patto che raggiunga un’intensità sufficiente (Lucky, 1895).  
Le teorie della specificità vedono come principale interesse di studio la causa diretta e lineare 
della sofferenza, poiché escludono la presenza di qualsiasi elemento mediatore fra lo stimolo 
nocicettivo e la risposta del singolo individuo; questo rispecchia molto il dualismo 
cartesiano: viene distinto il dolore dall’esperienza soggettiva, descrivendo il primo solo in 
base al comportamento osservato del soggetto (ad es. ritirare il braccio in presenza di stimolo 
dannoso = semplice prodotto dell’azione di un circuito nervoso) (Minuzzo, 2004). 
Il dualismo mente-corpo ha quindi contribuito a questa medicalizzazione del dolore, tanto 
che proprio in seguito alle teorie della specificità,  nell’Europa del XIX-XX secolo si pensava 
che il dolore non spiegabile mediante modello lineare, fosse sintomo di malattia psichiatrica 
e, dunque, non reale.  
Solamente con Maximilan von Frey, fisiologo austriaco, viene sviluppata nel 1894 una più 
organica e completa teoria della specificità del dolore, ovvero egli afferma che la cute umana 
è costituita da una varietà di punti sensoriali unici per le diverse sensazioni. Secondo von 
Frey , le terminazioni libere dei nervi sono recettori specifici per il dolore (Minuzzo, 2004). 
Le scoperte di von Frey hanno permesso quindi ulteriori ricerche in campo fisiologico, al 
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fine di poter individuare diversi tipi di fibre coinvolti nel processo di trasmissione e 
modulazione delle informazioni dolorose, e di indentificare “la via del dolore” nel tratto 
spino talamico (Horn & Munafò, 1997). 
Alla fine del XIX secolo, il fisiologo Tedesco Alfred Goldscheider (1858 – 1935) provò a 
dimostrare la debolezza della teoria di von Frey, suggerendo che per poter carpire a fondo i 
meccanismi del fenomeno del dolore, fosse necessario ipotizzare un processo centrale di 
sommazione. Nacque così la teoria della sommazione, dalla quale si diffuse la teoria dei 
modelli; quest’ultima considera il dolore come il risultato di precisi pattern spaziali e 
temporali di trasmissione e scarica, affermando che sia possibile comprendere una serie di 
fenomeni, che erano difficili da spiegare in precedenza, come ad esempio la persistenza di 
una stimolazione dolorosa anche dopo la scomparsa della causa iniziale (Rey, 1998). 
Questa sommazione delle informazioni sensoriali periferiche con quelle dolorifiche viene 
situata da William Livingstone (1943) a livello delle corna dosali del midollo spinale. 
La teoria dei modelli ha rappresentato senz’altro il primo passo verso l’allontanamento dalle 
teorie della specificità, troppo semplicistiche, per andare verso un approccio più specifico e 
idoneo a spiegare le diverse tipologie di dolore. 
La principale teoria, sviluppata nel 1965 da Melzack & Wall, fu la famosa teoria del 
cancello. Secondo questa teoria, l’esperienza dolorifica implica tre dimensioni distinte, ma 
interconnesse. La prima, quella fisiologica, descrive il cammino dello stimolo doloroso 
attraverso le vie afferenti al Sistema nervoso centrale. La seconda e la terza si riferiscono 
invece agli aspetti più psicologici dell’esperienza dolorosa: una riguarda la dinamica di 
valutazione cognitiva, collegata al processo di costruzione di significato dell’esperienza del 
dolore; l’altra si riferisce a un processo affettivo-motivazionale, che dipende in larga scala 
dai valori, dalle credenze, dai tratti e dalle esperienze che caratterizzano il singolo individuo 
(Summers, 2000). La grande novità introdotta da Melzack & Wall, risiede nell’ipotesi che a 
livello delle corna dorsali del midollo spinale esista un cancello, ovvero un meccanismo in 
grado di modulare in senso facilitatorio o inibitorio, la trasmissione delle informazioni 
dolore al Sistema nervoso centrale (Melzack & Wall, 1965). La memoria, il livello di 
attenzione, le emozioni, le esperienze precedenti e i tratti di personalità possono aumentare 
o diminuire il passaggio dei segnali dolorosi, mediando quindi la reazione fra danno fisico e 
dolore percepito (Minuzzo, 2004). 
Nel 1957 Huges, Smith e Kosterlitz formularono la teoria biochimica dei recettori oppioidi; 
riuscendo per primi ad isolare gli oppioidi endogeni1, scoprirono che essi, legandosi ai 
rispettivi recettori nel SNC, svolgevano un’azione analgesica simile a quella della morfina. 
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Questa teoria permette quindi di interpretare i casi di assenza di percezione di dolore di 
fronte a seri danni tissutali ricorrendo non soltanto a fattori psicologici, ma soprattuto 
chiamando in causa dei correlati fisiologici: il rilascio di oppiodi endogeni nell’organismo 
(Minuzzo, 2004). 
In seguito, partendo dall’osservazione di pazienti con arto fantasma, Melzack (2005) fu il 
primo ad ipotizzare la presenza di una rete di neuroni cerebrali specifica, disposta tra talamo 
e corteccia e fra corteccia e sistema limbico: la neuromatrice.  
2.2 Sistemi di classificazione del dolore. 
Per l’algologia utilizzare un linguaggio comune e un sistema di classificazione unitario 
rappresenta una necessità fondamentale, per evitare di creare confusione e difficoltà nei 
processi di valutazione e studio.  
“Lo sviluppo e la diffusa acquisizione di una terminologia universalmente accettata e di una 
classificazione delle sindromi dolorose sono tra i più importanti obiettivi e responsabilità 
della International Association for the Study of Pain (IASP). Anche se le definizioni adottate 
non saranno perfette, esse sono sicuramente migliori della Babele che esiste oggi” (Bonica, 
1979).  
La IASP pubblica nel 1986 la prima classificazione del dolore cronico, aggiornata nel 1994 
a cura della Task Force on Taxonomy della stessa associazione (Merskey e Bogduk, 1994). 
Alcune delle voci più significative sono: 
 allodinia: dolore dovuto a uno stimolo che normalmente non provoca dolore; 
 analgesia: assenza di dolore in risposta a stimolazioni che normalmente sarebbero 
dolorose; 
 causalgia: sindrome caratterizzata da dolore bruciante prolungato, allodinia e 
iperpatia in seguito a lesione nervosa traumatica, spesso accompagnata da 
disfunzioni vasomotorie e modificazioni trofiche tardive; 
 disestesia: sensazione anormale sgradevole sia spontanea sia provocata; 
 parestesia: sensazione anormale non sgradevole sia spontanea sia provocata; 
 ipoestesia: diminuita sensibilità allo stimolo, esclusi i sensi speciali; 
 iperalgesia: aumentata risposta a uno stimolo normalmente doloroso; 
 ipoalgesia: diminuita risposta a uno stimolo normalmente doloroso; 
 iperpatia: sindrome nella quale, dopo uno stimolo, soprattutto se ripetuto, si ha una 
reazione dolorosa anormale; 
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 soglia del dolore: la più piccola esperienza di dolore che un soggetto può riconoscere 
come tale; 
 tolleranza al dolore: il livello massimo di dolore che una persona può sopportare; 
 sofferenza: stato di angoscia, associato o non associato a dolore, connesso a eventi 
che minacciano l’integrità della persona. 
2.2.1 Sistemi di classificazione monodimensionale del dolore. 
Attualmente quasi tutti i sistemi di classificazione del dolore si basano su aspetti specifici 
del fenomeno, come l’origine, l’intensità, il timing e la durata (Turk & Okifuji, 2001). 
Origine.  
È possibile classificare il dolore in funzione della sua origine (Jaume, 2006): 
 dolore da ipernocicezione: dolore derivante da un attacco esterno al SN – una lesione 
tissutale, infiammatoria, ischemica o meccanica – che attiva i meccanismi fisiologici 
del dolore; 
 dolore neuropatico: provocato da un’aggressione interna originata da un’anomalia 
dell’integrità strutturale del SNC2 o SNP3, condizione che provoca un 
malfunzionamento dei meccanismi che regolano la percezione dolorifica; il soggetto 
si trova quindi ad essere più esposto a tale esperienza (come ad es. nel dolore da arto 
fantasma). 
 dolore dovuto al sistema nervoso vegetativo: in questo caso, il dolore è dovuto a 
un’attività efferente del sistema nervoso autonomo: le fibre che si diramano dai centri 
nervosi vegetativi vengono colpiti da una patologia, ad es la causalgia; 
 dolore riferito: questa forma di dolore si manifesta in una sede diversa dal punto di 
origine, per via dell’azione di neuroni specifici e non specifici; 
 dolore memoria: l’organismo mantiene una traccia mnestica della percezione 
dolorosa anche dopo la risoluzione del danno neuroanatomico; 
 dolore iatrogeno: il dolore ha origine dalla cura stessa; 
 dolore postoperatorio: dolore che deriva da una lesione tissutale chirurgica; 
 dolore psicogeno: si parla di dolore psicogeno quando non si trovano cause 
organiche alla base della sintomatologia algica; 
 dolore senza oggetto (o sine materia): si parla di dolore sine materia, quando una 
volta portati a termine tutti gli esami diagnostici, non si trovano cause organiche o 
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psichiche o di memoria che possano giustificare la percezione dolorifica, ovvero essa 
sussiste in modo autonomo. 
Intensità.  
La categorizzazione basata sull’intensità è molto diffusa nella ricerca sperimentale e nella 
pratica clinica, e consiste nella dichiarazione soggettiva che viene fatta dal paziente in base 
al dolore percepito, utilizzando strumenti come la Verbal Rating Scale (VRS), la Visual 
Analogue Scale (VAS), la Visual Numeric Scale (VNS). 
Timing.  
La distinzione che viene fatta basandosi su questo criterio è solitamente tra: 
 dolore continuo: perdura più di una giornata intera, non recede mai del tutto, ma può 
variare di intensità; 
 dolore alternante: si manifesta soltanto in periodi specifici della giornata, senza 
connessioni con attività o situazioni psicofsiche specifiche; 
 dolore incidente: dipende da movimenti attivi o passivi. 
Durata.  
In riferimento alle caratteristiche temporali di durata, il dolore può essere: 
• acuto (dolore utile, protettivo, di breve durata, in cui è possibile evidenziare una 
causa ben precisa, come un trauma, il parto, un infarto miocardico, un intervento 
chirurgico, e si associa generalmente ad ansia);  
• transitorio (non presenta danno tissutale e scompare con la cessazione dello stimolo); 
• subcronico o prolungato; 
• cronico (dolore inutile, distruttivo, che si protrae nel tempo, solitamente per più di 6 
mesi, e si associa generalmente a depressione) (Loeser, 2008).  
Questo criterio da solo non risulta essere sufficiente per fornire una valida categorizzazione 
del tipo di dolore che il soggetto sperimenta, poiché non sempre la durata del dolore è 
dipendente dalla dinamica patologica. 
In base a questo criterio possiamo tuttavia introdurre i concetti di dolore acuto e dolore 
cronico in maniera un po’ più approfondita: 
 Il dolore acuto è definito come dolore istantaneo, ha un inizio recente e una durata 
limitata, con il compito di elicitare una risposta immediata come difesa nei confronti 
dello stimolo nocicettivo. Vi è quasi sempre una connessione causale con un danno 
tissutale o con una malattia, ed è fondamentale prendersene cura in maniera 
tempestiva ed adeguata per evitare che esso possa trasformarsi in dolore cronico; 
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 Si parla invece di dolore cronico quando si ha un dolore che persiste più a lungo del 
corso naturale della guarigione associata a un particolare tipo di danno o di malattia. 
(Vedi figura 1). 
A questo punto, nonostante la distinzione tra dolore acuto e cronico sia essenziale, è 
fondamentale definire le diverse tipologie di dolore: 
- Dolore Nocicettivo: il dolore nocicettivo è un allarme che viene mediato dalla fibre 
amieliniche C e dalle piccole fibre mielinizzate A-δ dei neuroni sensitivi primari che 
poi afferiscono alle vie nocicettive del SNC. La nocicezione ha una funzione 
protettiva: la sensazione deve infatti essere tanto sgradevole perché non deve essere 
ignorata, e ci allerta sia per stimoli interni che esterni (Costigan et al, 2009). 
- Dolore Infiammatorio: in caso di risposta infiammatoria, si passa da proteggere il 
corpo a far fronte alla conseguenza del danno. Si verifica quindi un aumento di 
sensibilità non solo nell’area infiammata, ma anche nelle aree contigue non 
infiammate, per effetto della plasticità dei nocicettori periferici e delle vie centrali. 
A questo punto, avremo un sistema dolore che essendo sensibilizzato, agirà anche 
con input innocui a bassa soglia. Solitamente, questo tipo di dolore scompare con lo 
scomparire del fenomeno infiammatorio. Nelle condizioni infiammatorie croniche 
(ad es. Artrite Reumatoide) il dolore permane a causa di un’infiammazione attiva 
permanente (Costigan et al, 2009). 
- Dolore Disfunzionale: questo tipo di dolore è causato prevalentemente da un 
malfunzionamento dell’apparato somato-sensoriale, malfunzionamento che viene 
considerato una malattia. Il dolore disfunzionale si manifesta in situazioni in cui lo 
stimolo dolorifico non è identificabile, e in assenza di danni o infiammazione (ad es. 
la Fibromialgia, la Cistite Interstiziale). Il dolore sembra essere l’esito di 
un’amplificazione autonoma nel SNC dei segnali nocicettivi, con uno squilibrio fra 
l’attività dei circuiti centrali di eccitazione e di inibizione ed una alterazione della 
processazione degli stimoli sensoriali (Bevilacqua et al, 2015). 
- Dolore Neuropatico: è la manifestazione di una plasticità maladattiva del sistema 
nervoso, ed origina da un danno o una malattia a carico del sistema somatosensoriale, 
o periferico o centrale. Esso viene determinato e sostenuto dalla cascata di 
modificazioni che derivano dalla malattia primaria e dal danno iniziale, e solamente 
comprendendo i meccanismi che vi sono alla base, è possibile intervenire in maniera 
opportuna da un punto di vista terapeutico, per evitare l’ipersensitività. Una volta 
instauratosi, il dolore neuropatico è legato ad un’ipersensibilizzazione, che si 
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mantiene per lunghi periodi anche se la causa iniziale viene meno. Non sempre in 
caso di lesione nervosa si ha come conseguenza il dolore neuropatico: questa 
transizione avviene soltanto in un numero ridotto di pazienti 4(Costigan et al, 2009). 
È facile dunque evincere che solamente il dolore infiammatorio e quello nocicettivo sono 
espressioni di una funzione adattiva, con funzione protettiva, mentre gli altri due tipi di 
dolore hanno una stretta connotazione maladattiva.  
2.2.2 Sistemi di classificazione multidimensionali del dolore. 
Dopo i lavori di Melzack & Wall (1965), per l’analisi della genesi e del mantenimento del 
dolore cronico vengono sempre più prese in cosiderazione le componenti sociali e 
psicologiche. 
Uno dei primi tentativi di integrare questi numerosi aspetti è l’Emory Pain Estimante Model 
(EPEM) (Brena & Koch 1975 dal quale emersero quattro cluster di pazienti con dolore 
cronico: 
1. Pazienti in cui risulta rilevante la dimensione patologica, e non quella 
comportamentale: 
2. Pazienti in cui risulta rilevante la dimensione comportamentale, e non quella 
patologica; 
3. Pazienti in cui nessuna delle due dimensioni risulta rilevante; 
4. Pazienti in cui risultano rilevanti entrambe. 
Per questo alla fine degli anni Ottanta venne elaborato il Multidimensional Pain Inventory 
(MPI), che proponeva una classificazione del dolore da un punto di vista psicologico-sociale 
(Turk & Rudy, 1988). Esso delinea tre profili: 
1. Pazienti disfunzionali / dysfunctional: riferiscono dolore intenso che interferisce con 
la vita quotidiana, elevato stress psicologico e limitata autonomia dovuta al dolore; 
2. Pazienti con stress interpersonale / interpersonally distressed: non percepiscono un 
adeguato supporto dalle figure significative che li circondano; 
3. Pazienti adattivi / adaptive copters: riferiscono un adeguato supporto sociale, livelli 
di attività alti e scarse interferenze da parte del dolore. 
Ad oggi, tuttavia, la classificazione più utilizzata è quella proposta dalla Task Force on 
Taxonomy della IASP (Merskey & Bogduk, 1994), la quale individua cinque assi che 
descrivono ognuno una caratteristica del dolore: 
I. Regioni del corpo coinvolte: testa, faccia e bocca; regione cervicale; spalla e arti 
superiori; torace; regione addominale; schiena, rachide lombare, sacro e coccige; arti 
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inferiori; regione pelvica; regione anale, perineale e genitale; oltre tre localizzazioni 
principali; 
II. Sistemi coinvolti: nervoso e sensi speciali (disturbo o disordine fisico); nervoso 
(psicologico e sociale); respiratorio e cardiovascolare; muscoloscheletrico e tessuto 
connettivo; cute, sottocute e ghiandole associate; gastrointestinale; genitourinario; 
altri organi o visceri; più di un sistema; non noto; 
III. Caratteristiche temporali del dolore (tipo di evento): non registrato, non applicabile 
o sconosciuto; singolo episodio, durata limitata; continuo o quasi continuo, senza 
fluttuazioni; continuo o quasi continuo, di severità fluttuante; ricorrente in modo 
irregolare; ricorrente in modo regolare; parossistico; prolungato con parossismi 
sovrapposti; altre combinazioni; nessuno dei precedenti; 
IV. Intensità e durata (dichiarate dal paziente): lieve, moderata, grave; meno di un mese, 
da uno a sei mesi, più di sei mesi; 
V. Eziologia: disordini genetici e congeniti; traumi, interventi chirurgici, ustioni; 
infettiva, parassitaria; reazioni immuni infiammatorie; neoplasie; tossica, 
metabolica; degenerativa, meccanica; disfunzionale (inclusa psicofisiologica); 
sconosciuta o altro; origine psicologica. 
Questa classificazione, seppur non li comprenda direttamente, lascia aperta la possibilità di 
annotare possibili fattori psicologici determinanti nell’asse II e V. 
2.2.3 Classificazione del dolore in Psichiatria. 
Sono numerosi i quadri psicopatologici in cui il dolore gioca un ruolo chiave: le nevrosi 
fobico-ossessive, l’isteria, i disturbi ansioso-depressivi (Jaume, 2006). 
Secondo il DSM-IV (APA, 2001) il dolore cronico si collocava tra i Disturbi Somatoformi, 
più specificamente tra il disturbo di conversione, di somatizzazione e algico. Alla luce del 
nuovo DSM-5 (APA, 2013), il dolore cronico viene a trovarsi sempre tra i Disturbi 
Somatoformi, che risultano però essere suddivisi diversamente: si ha quindi il Disturbo da 
Conversione 5e il Disturbo da Sintomi Somatici6. 
3. Il Dolore Cronico. 
Come abbiamo detto in precedenza, si parla di dolore cronico quando si ha un dolore che 
persiste più a lungo del corso naturale della guarigione associata a un particolare tipo di 
danno o di malattia. Il dolore cronico, in base al tipo di patologia in causa, è definito come 
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oncologico e non-oncologico (neuropatico e articolare) ed è considerato non più come la 
conseguenza di una lesione, ma come una vera e propria malattia, un'entità indipendente 
(Baszanger, 1990; Mannion, 2000), che provoca conseguenze invalidanti sul piano psico-
comportamentale e richiede un approccio multidimensionale (IASP, 1986). 
È una tipologia di dolore difficile da diagnosticare e da trattare, che necessita della 
competenza e collaborazione di più professionisti. È un problema emergente, che ha largo 
impatto sulla qualità della vita dei pazienti ma anche sui costi sociali, andando a gravare 
enormemente sul PIL nazionale e quindi sulle spese sanitarie delle regioni. 
Ciò che scatena la trasformazione di un dolore acuto in cronico non è ancora ben definito, 
anche se la caratteristica è quella di perdurare nel tempo dopo la risoluzione della causa, 
facendo venir meno il rapporto causa-effetto. Il dolore cronico è afinalistico, non si correla 
in maniera specifica ad un danno in atto, ma è l’esito di un danno che ha superato le capacità 
riparative/rigenerative dell’organismo (Sternbach,1974). Il dolore cronico è una malattia a 
sé stante e si basa su un meccanismo fisiopatologico preciso. 
Dolore Acuto Dolore Cronico 
Dolore sintomo  Dolore Malattia 
Il dolore Cronico sarebbe causato di volta in volta da: 
1. Meccanismi nocicettivi tessutali 
2. Meccanismi neuropatici 
3. Modificazioni di personalità e stile di vita del paziente che inducono l’apprendimento 
del comportamento da dolore (Brena, 1982; Loeser, 1985). 
“Il dolore cronico, indipendentemente dalla durata, è sostenuto da una modificazione 
plastica dei circuiti neuronali centrali, stabilizzata come una traccia di memoria, che 
perpetua l’elaborazione dell’emozione dolore anche quando la lesione algogena iniziale 
NON c’è più e facilita l’elaborazione degli stimoli nocicettivi e non nocicettivi in emozione 
dolore”, interpreta Orlandini (2011). 
Possiamo quindi concludere, che le principali caratteristiche del dolore cronico sono: 
- Non avere una precisa distribuzione topografica (Orlandini, 2011); 
- Provocare disturbi del sonno, dell’appetito, disturbi dell’umore, riduzione della 
libido, rallentamento psicomotorio e “medical shopping” (Bonica, 2003; Sternbach, 
1974; 1981; 1984); 
- persistere oltre l’usuale andamento del dolore acuto o di un tempo ragionevole per 
un qualsiasi altro tipo di lesione che si associa a un processo patologico cronico; 
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- essere il prodotto di modificazioni plastiche del SNC (Rome et al, 2000); 
- Non avere remissione; 
- la persistenza e il non poter essere affrontato con i metodi con i quali si affronta 
generalmente il dolore; 
- NON rispondere ad alcuna delle terapie nocicettive conosciute, se non in alcuni casi 
a trattamenti psicologico-comportamentali o particolari tecniche antalgiche non 
farmacologiche. 
3.1 Epidemiologia.  
Il dolore cronico rappresenta un importante problema in ambito medico e sociale in tutto il 
mondo. Più di 90 milioni di americani, circa un terzo di tutta la popolazione degli Stati Uniti, 
mostrano sintomi di dolore cronico (Maniadakis, 2000;Stewart, 2003). Il dolore cronico è 
presente in circa il 20% della popolazione mondiale (Gureje, 1998). La prevalenza nei 
pazienti oncologici è superiore al 50%, con percentuali maggiori in caso di neoplasie del 
distretto cervico-faciale (van den Beuken-van Everdingen, 2007), fino a raggiungere 
l’82,3% dei pazienti che si trovano in stadio avanzato o terminale della malattia (Costantini, 
2009).  Il dolore cronico è un’evenienza frequente anche in Europa: nel 2003 1 europeo su 
5 riportava di soffrire di dolore cronico da moderato a severo; si andava da un 12% in Spagna 
a un 30% in Norvegia, e potremmo senza dubbio affermare che, a causa dell’aumento di 
anziani nella popolazione, queste percentuali saranno sicuramente aumentate (Franceschini, 
2015) 
In Europa la prevalenza del dolore cronico varia tra il 12% e il 30% e l’Italia è al terzo posto 
con il 26%, dopo Norvegia e Belgio. Nella nostra penisola sono state osservate notevoli 
differenze regionali, con prevalenza superiore al 32% nel nord e inferiore al 22% nel sud 
(Breivik, 2006). 
Secondo un Censimento Europeo del 20057, su 46.396 adulti (età>18) intervistati in 16 paesi 
europei, si è visto che il 26% degli italiani intervistati lamentava dolore. Avendo quindi 
stimato il 26% della popolazione italiana (15 milioni), e stimando il costo sociale medio 
annuo del dolore cronico per ogni paziente come pari a 4.557,00 euro (di cui 1.400,00 € per 
costi diretti a carico del SSN - farmaci, ricoveri, diagnostica- e 3.156,00 euro per costi 
indiretti - giornate lavorative perse, distacchi definitivi dal lavoro) ne consegue che la stima 




È quindi evidente come il dolore cronico sia in italia non solo un diffuso problema personale, 
ma anche un costo gravoso a livello socio-economico (artrosi e mal di schiena sono le 
principali cause di dolore cronico in Italia).  
Possiamo riassumere così il panorama europeo9 (2013): 
• Il dolore cronico affligge 1 adulto su 5 in Europa; 
• In media si vive con il dolore cronico per almeno 7 anni; 
• Il 68% delle persone che hanno risposto soffre ancora di dolore per almeno 12 ore al giorno, 
nonostante i trattamenti; 
• Il costo totale in Europa per la gestione di tali pazienti è stimato superiore ai 300 Miliardi 
di euro (il 90% è costituito da costi indiretti: perdita produttività e pagamenti alla Previdenza 
Sociale e all’Assistenza). 
3.2 Fisiopatologia.  
Il primo passo per un corretto inquadramento eziopatogenico è l’individuazione della sede 
da cui origina lo stimolo dolorifico. 
Per comprendere quindi a pieno il meccanismo di funzionamento del dolore, è necessario 
fare un breve excursus sui principali meccanismi che si trovano alla base della stimolazione 
dolorifica. Da un punto di vista anatomico possiamo considerare 7 componenti essenziali: 
 
1. Recettori 
2. Primo neurone sensitivo e Ganglio Dorsale (che ne contiene i corpi cellulari) 
3. Corno posteriore del Midollo Spinale dove sono localizzati il secondo neurone, gli 
interneuroni e altri neuroni specifici (quali ad esempio i WDR) 
4. Vie ascendenti (Tratto Spino-Talamico) 
5. Talamo e Strutture sottocorticali 
6. Corteccia Cerebrale 
7. Vie modulatorie discendenti (Noradrenergica e Serotoninergica) 
 
(Vedi figura 2). 
 
In realtà non esistono stimoli dolorosi e non; tutti gli stimoli possono essere dolorosi, se 
raggiungono un’intensità tale da causare un potenziale danno tissutale (Orlandini, 2013). 
Le terminazioni periferiche delle fibre del neurone sensitivo afferente primario fungono da 
recettore, trasducendo lo stimolo in impulso elettrico e modulando in frequenza la propria 
risposta: tanto più lo stimolo è intenso tanti più saranno i potenziali d’azione generati e 
trasmessi. Parlando quindi di trasduzione del dolore, avremo stimoli sotto-soglia e stimoli 
sovra-soglia, e questi ultimi saranno segnalati come stimoli nocivi (nocicezione). 
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La conduzione degli stimoli dolorosi può correre lungo fibre amieliniche (fibre C) oppure 
mielinizzate (A-δ). Tali fibre hanno quindi velocità di conduzione differente (dolore rapido 
A-δ e dolore lento C) e un certo grado di specificità sensoriale: le fibre C rispondono 
soprattutto agli stimoli caldi, mentre le fibre A-δ sono maggiormente dedicate alla 
trasmissione del freddo e del caldo nocicettivo (> 45°C) (Orlandini, 2013).  In fase 
diagnostica sapremo quindi che, se un paziente non avverte il freddo, ma percepisce il caldo, 
potrebbe avere una lesione selettiva delle fibre A-δ, e viceversa. Nonostante gli impulsi 
nocicettivi siano chiamati impulsi dolorosi, in realtà il dolore non viene percepito finché 
l’informazione non raggiunge il cervello, dove avviene un’elaborazione sia sensoriale che 
emozionale (Bonica, 2003). 
Gli afferenti primari nocicettivi10 proiettano centralmente attraverso la radice dorsale e 
hanno come bersaglio il Corno Posteriore del Midollo Spinale, dove troviamo i neuroni di 
secondo ordine: le fibre C e A-δ raggiungono la lamina I e la V, le quali a loro volta 
proiettano ai centri sovraspinali (Bonica, 2003). 
Tabella 1. Bevilacqua et al, 2015. 
Corno dorsale del midollo spinale 
Lamina I 
Neuroni NS (Nocicettivi Specifici) 
Lamina V 
Neuroni Wide Dynamic Range (WDR) 
 
I neuroni WDR ricevono le afferenze dalle fibre A-β, A-δ e C: sono un primo snodo di 
integrazione. La loro peculiarità è il poter modulare la frequenza di scarica inviando quindi 
ai centri superiori segnali diversi a seconda degli stimoli ricevuti11; è questo il livello in cui 
il segnale afferente può confluire nelle vie che conducono agli stimoli dolorosi tramite le 
fibre A-β (ad es. per un paziente con allodinia, una stimolazione tattile - uno sfioramento- 
potrebbe essere inviata dai neuroni WDR ad elevata frequenza ai centri superiori e quindi 
essere compatibile con una sensazione dolorosa anziché tattile). 
Gli assoni nei neuroni NS e WDR inviano l’informazione nocicettiva a diverse aree del SNC, 






Tabella 2. Bevilacqua et al, 2015 
le vie ascendenti spinali del dolore 
Fascio spino-Talamico 
mediale  
- Più antico, paleospinotalamico 
- Costituito da neuroni corti – molte sinapsi – più tempo nella 
trasmissione 
- Più modulazione sia ascendente che discendente 
- Afferenze a: nuclei talamici mediali, sistema reticolare e gangli 
della base (sistema limbico) 
Proiezioni a livello 
corticale  
- Insula – discriminazione caldo, freddo, dolore 
- Giro del Cingolo – sistema emotivo-affettivo 
- Corteccia motoria, somotasensitiva e visiva 
Fascio spino-Talamico 
laterale  
- Più moderno, neospinotalamico 
- Afferenze ai nuclei talamici postero-laterali 
- A livello corticale proietta quasi esclusivamente alla corteccia 
somatosensoriale, che qualifica la nocicezione 
 
Esistono quindi molte vie parallele - ognuna con un ruolo distinto nella percezione del dolore 
- che raggiungono la corteccia.  
L’esperienza dolorifica è quindi il risultato di un’elaborazione complessa, dove un sistema 
integrato formato dai due tratti spino-talamici porta ad un’elaborazione sia sensoriale che 
affettivo – cognitiva: il Fascio Laterale si occupa del quanto e dove, andando quindi a 
qualificare solo la nocicezione, mentre il Fascio Mediale  conferisce alla nocicezione quel 
“colore emozionale” spiacevole che chiamiamo abitualmente dolore (Bonica, 2003). 
Nonostante il dolore sia una manifestazione protettiva, anche a livello dei centri superiori si 
ha una modulazione: le vie discendenti vanno a modulare l’attività del secondo neurone 
sensitivo del corno dorsale del midollo spinale e degli interneuroni. Se lo stimolo perdura 
nel tempo, queste vie discendenti si depauperano di monoamine, con conseguente 
diminuzione del “filtro” sovraspinale agli stimoli periferici: viene così favorita non solo la 
percezione dolorosa ma anche i fenomeni come l’allodinia e l’iperalgesia. 
3.2.1. Fisiopatologia degli Stati di Dolore Cronico. 
Nonostante le manifestazioni del dolore cronico possano essere diverse ( dolore neuropatico, 
disfunzionale, infiammatorio), i meccanismi di base risultano essere comuni. 
Liberazione di mediatori immunologici: quando si ha un danno tissutale, si ha un 
rilascio di IL-1β12, TNF13, NGF14 che provocano l’attivazione dei potenziali di azione. Dopo 
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un danno neuronale questi mediatori vengono prodotti nelle cellule periferiche immunitarie 
della microglia del MS e contribuiscono al dolore (neuropatico) attivando neuroni e vie 
nocicettive. 
Sensibilizzazione Periferica: i mediatori infiammatori rilasciati, vanno ad attivare la 
trasduzione di segnali intracellulari, provocando un aumento dell’espressione di canali 
ionici, causando quindi una diminuzione della soglia di attivazione e un  incremento 
dell’eccitabilità di membrana. La comparsa di messaggeri intracellulari comporta un 
aumento della sintesi di neurotrasmettitori o ad un’alterazione dell’espressione genica, che 
portano ad un aumento della sensibilità dei neuroni sensoriali, e una conseguente 
modificazione della trasmissione del dolore alle cellule delle corna posteriori del midollo 
(Fields et al, 1998). 
Sensibilizzazione Centrale: è un meccanismo fisiopatologico centrale in numerose 
forme di dolore cronico. Si tratta di un’amplificazione dei segnali afferenti a livello SNC, 
conseguenza di una facilitazione sinaptica. Tra le modificazioni pre-sinaptiche troviamo 
alterazioni della sintesi dei neurotrasmettitori e neuromodulatori e nella densità dei canali 
del Ca+. Tra quelle post sinaptiche troviamo invece la fosforilazione dei recettori NMDA15, 
l’aumentata sintesi dei canali ionici (Hendrich et al, 2008). 
4. Scale di valutazione del dolore. 
A causa della soggettività dell’esperienza nocicettiva, non è affatto facile parlare di 
misurazione oggettiva del dolore. Infatti, nell’esperienza dolorifica si combinano una serie 
di fattori soggettivi, quali i significati personali, le esperienze precedenti, l’influenza 
dell’apprendimento sul soggetto, con i fattori più oggettivi, quali la durata, l’intensità e la 
qualità della sensazione dolorosa (Ercolani & Pasquini, 2007). 
Ne risulta che i processi di valutazione e misurazione del dolore debbano quindi tenere conto 
non solo della dimensione sensoriale, ma anche delle componenti che possono interagirvi, 
come le strategie di coping, l’umore, le situazioni familiari (Turk, 1993). 
A questo proposito è stato necessario affiancare agli esami prettamente clinici basati sulla 
tecnologia, degli strumenti che fornissero un’immagine della percezione del dolore e di 
quello che il soggetto avverte, in modo da valutare in maniera globale l’esperienza 
nocicettiva dell’individuo, senza tralasciare alcun aspetto fondamentale implicato nella 
definizione del concetto di dolore. 
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Nella pratica si fa dunque ricorso a questionari e osservazione, ed ogni strumento utilizzato 
deve rispondere ai criteri di validità16, attendibilità17 e sensibilità al cambiamento 18 (Jaume, 
2006).  La stima del dolore si basa pertanto sulle sensazioni riferite dal paziente stesso con 
l'aiuto di scale di valutazione (WHO, 1996; Jost, 2008).  
Le scale sono classificate in unidimensionali (numerica NRS, visiva VAS, verbale VRS) che 
misurano esclusivamente l’intensità del dolore, e multidimensionali (MPQ, ESAS, BPI) che 
misurano anche parametri affettivi e cognitivi. 
L’anamnesi è senz’altro la parte più importante di un processo di valutazione. Deve essere 
accurata, perché deve andare ad indagare le condizioni emotive, psicologiche e relazioni del 
paziente e quelle patologiche. Solitamente si parte raccogliendo delle informazioni basilari 
sul paziente, riguardanti i dati anagrafici, lo stato civile, il titolo di studio, etc.  Nella pratica 
si distinguono solitamente tre tipi di anamnesi (Bonezzi e Battaglio, 1997): 
- Algologica: devono essere indagate le modalità di comparsa del dolore e le 
eventuli modificazioni che vi sono state dal momento di insorgenza fino al 
momento della visita. Per avere una visione più completa è necessario 
indagare una serie ben precisa di punti: 
1. Data di insorgenza; 
2. Circostanze che possono aver contribuito all’insorgenza; 
3. Localizzazione e distribuzione iniziale; 
4. Qualità, intensità, durata; 
5. Movimento e posizione che lo hanno scatenato; 
6. Grado di invalidità conseguente; 
7. Insorgenza in relazione al tipo di lavoro; 
8. Eventuale associazione con altri disturbi; 
9. Eventuali trattamenti seguiti, farmacologici e non; 
10. Fattori scatenanti, allevianti e aggravanti; 
11. Conseguenze sulla vita quotidiana; 
12. Evoluzione durante la giornata; 
13. Caratteristiche; 
 
- Remota: è possibile ricavare informazioni relative a patologie pregresse o in 
corso, a traumi  e interventi chirurgici, tutti fattori che possono avere 
connessioni con il problema in esame; 
- Familiare e Relazionale: si possono raccogliere dati relativi alle condizioni 
di salute dei parenti, agli eventuali decessi di persone care, alle relazioni tra i 
membri della famiglia e alla dimensione sociale e relazionale del paziente. 
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Per formulare la diagnosi corretta, quando si parla di pazienti con dolore cronico, non basta 
fare una valutazione fisico-fisiologica, ma è fondamentale tener sempre conto delle variabili 
comportamentali e psicologiche (Ercolani e Pasquini, 2007). 
I pazienti sofferenti di dolore cronico presentano spesso un accumulo di stress psicologico e 
proprio gli aspetti psicosociali sono i principali fattori di insorgenza anticipata delle sindromi 
di dolore cronico, così come spesso è la sindrome dolorosa a far insorgere problemi 
psicologici (Eisenberg e LaCross, 1977). 
4.1 Strumenti: Scale self-report, quantità/intensità del dolore. 
a. Verbal Rating Scale (VRS): in questo strumento è presente una lista di aggettivi 
riferiti a diverse intensità di dolore. Si va da “assenza di dolore” a “dolore 
estremamente intenso”, passando per una serie di aggettivi che indicano un’intensità 
intermedia. Purtroppo non è possibile stabilire la distanza tra un aggettivo e l’altro 
della scala (Gracely, 1994; Jensen et al, 1986). 
b. Visual Analogue Scale (VAS): è costituita da una linea di 10 cm (graduata sul retro 
del foglio), sui cui estremi troviamo “nessuno dolore” e “massimo dolore 
immaginabile”. Si chiede al paziente di indicare un punto della linea e poi si controlla 
il valore corrispondente sul retro (Kremer et al, 1981). 
c. Visuale Numeric Scale (VNS): si chiede al paziente di valutare il proprio dolore con 
un voto da 0 a 10, dove 0=assenza di dolore e 10= massimo dolore. È una scala 
facilmente applicabile e accessibile senza differenze dovute alla scolarità (Minuzzo, 
2004). 
d. Behavior Rating Scale : il paziente deve indicare la severità del proprio dolore in 
base a quanto interferisce con la concentrazione e le attività quotidiane. È di facile 
somministrazione il soggetto deve scegliere tra una serie di comportamenti quello 
che più si avvicina alla propria condizione, facendo attenzione a non confondere 
intensità ed effetti percepiti (Beltrutti e Lamberto, 1977). 
e. Picture Scale: vengono impiegati 8 volti con espressioni facciali che esprimono 
diversi livelli di dolore, numerati da 0 a 7. Al paziente viene chiesto di indicare quale 
volto corrisponde al proprio dolore. È molto ultile con i bambini ( Beltrutti e 
Lamberto, 1977). 
f. Box Scale: combinazione di una NRS a 11 punti e una VAS, si compone di 11 numeri 
da 0 a 10 disposti in caselle consecutive. Al paziente viene chiesto di indicare con 
una “X” il numero che meglio rappresentra il proprio dolore. 
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g. Descriptor Differential Scale: consiste in una lista di aggettivi che descrivono diverse 
intensità di dolore; in corrispondenza di ogni aggettivo vi è una scala da 0 a 20, per 
permettere al paziente di indicare l’intensità di quell’aggettivo. L’intensità del dolore 
si compone della somma dei punteggi ottenuti. 
Lo scopo principale di queste scale è misurare l’intensità del dolore, non rappresentano 
strumenti idonei per fare una diagnosi o identificare un’eventuale causa.  
4.2 Questionari Clinici – qualità del dolore. 
Questi tipi di questionari servono a qualificare in maniera più precisa il dolore, e a valutare 
le ripercussioni che esso ha sulla vita quotidiana del paziente e su alcune sue dimensioni 
psicologiche, fra cui ansia e depressione. 
a. McGill Pain Questionnaire (MPQ). Questo test è basato su gruppi di parole che i 
pazienti usano comunemente quando devono descrivere la loro esperienza dolorosa. 
Vengono individuate tre classi maggiori: 
1. La dimensione sensoriale (S) che valuta gli aspetti temporali, spaziali e termici; 
2. La dimensione affettiva (A) che valuta gli aspetti emotivi del dolore; 
3. La dimensione valutativa (E) che valuta il dolore in temini di intensità. 
Nel test è anche presente una classe mista (M), dove sono raggruppati una serie di 
descrittori che vengono usati spesso, ma che non possono essere riferiti ad una 
dimensione specifica. Si ha infine una VRS per indicare l’intensità del dolore e il 
disegno del corpo umano per identificarne la localizzazione (Rob e Montanari, 2000; 
Penny et al, 1999; Melzack e Torgerson, 1977). 
b. Questionario Italiano del Dolore (QUID). È il sostituto italiano del MPQ, ed è 
costituito da una scala intervallare semantica composta da 42 descrittori, raggruppati 
in 4 classi principali (S, sensoriale; A, affettiva; E, valutativa; M, mista) e 16 
sottoclassi (De Benedettis et al, 1988a; 1988b; 1993). 
c. MPI West Haven-Yale Multidimentional Pain Inventory. È un sistema di 
autovalutazione basato su 52 domande. Il questionario è suddiviso in 3 sezioni: 
1. Misura dell’intensità del dolore, dell’interferenza sulla vita del paziente e 
dell’insoddisfazione, del supporto dei familiari, del locus of control19 e dello stato 
negativo dell’umore; 
2. Misura della percezione da parte del paziente delle risposte dei familiari rispetto 
al proprio dolore; 
3. Valutazione dell’impegno del pazienti in 30 differenti attività. 
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(Kerns et al, 1991). 
d. Emory Pain Estimate Model (EPEM) (Brena e Koch, 1975).  Questo strumento 
bidimensionale misura l’intensità del dolore clinico attraverso l’analisi di tre gruppi 
di dati: 
1. Valutazione della patologia tissutale; 
2. Valutazione del comportamento doloroso; 
3. Valutazione dei legami che intercorrono tra patologia tissutale e comportamento. 
Dall’analisi dei punteggi si ottengono 4 classi, ognuna delle quali delinea un profilo 
ben preciso e  suggerisce un approccio terapeutico. 
4.3 Test Psicodiagnostici del dolore. 
L’assessment psicologico dei pazienti affetti da dolore cronico, per essere esaustivo,  deve 
tenere conto di una valutazione dei comportamenti motori esterni - mediante l’osservazione 
delle risposte fisiologiche – mediante strumentazioni come l’EEG, gli ERPs, etc. - e delle 
risposte cognitivo verbali – per mezzo di interviste, colloqui clinici e test psicodiagnostici. 
Tra i questionari psicodiagnostici più impiegati troviamo: 
a. MMPI-2 (Minnesota Multiphasic Personality Inventory -2) 
L’MMPI-2 può essere considerato uno strumento diagnostico efficace e molto pratico 
per formulare diagnosi psichiatriche e per determinare la gravità di un disturbo 
psicopatologico. Vengono forniti precisi profili di personalità elaborati su criteri clinici 
e statistici, ed è utile anche per controllare i cambiamenti che si verificano nel tempo, 
che siano spontanei o dovuti a una terapia.  
b. IBQ (Illness Behavior Questionnaire) 
Il concetto teorico che sta alla base di questo test è l’Illness behaviour o comportamento 
di malattia, che si riferisce a come diversi tipi di persone possano percepire e valutare 
diversamente i sintomi: un maggior comportamento di malattia comporta un aumento di 
accesso ambulatoriale/ospedaliero del paziente. 
c. EPI (Eysenck Personality Inventory) 
La dimensione della personalità può essere rappresentata, secondo Eysenck & Eysenck 
(1975), come un continuum lungo il quale il paziente trova la propria collocazione. Le 
dimensioni misurate sono 3: 
1. Psicoticismo (P) 
2. Estroversione (E) 
3. Nevroticismo (N). 
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In terapia antalgica questo test viene usato basandosi sul presupposto che la soglia 
del dolore sia generalmente più bassa per gli introversi e più altra per gli estroversi. 
d. CBA (Cognitive Behavioral Assessment 2.0)  
Il CBA è uno strumento specifico per l’assessment che raccoglie risposte soggettive di 
tipo cognitivo-verbale. A causa della sua lunghezza, ne è stata ideata una forma più 
breve, il CBA-H, per poterla utilizzare con i pazienti facilmente affaticabili - come ad 
esempio quelli in regime ospedaliero/riabilitativo e dunque anche quelli con dolore 
cronico (Sanavio et al 1986). 
e. BDI (Beck Depression Inventory)  
È un test specifico per la depressione, composto da 21 item che propongono diverse 
espressioni della depressione. È un questionario breve e di veloce compilazione, usato 
spesso per documentare la prevalenza di sintomatologia depressiva in campioni di 
pazienti con dolore cronico e negli studi sull’efficacia del managemente picologico del 
dolore cronico (Beck et al, 1961). 
f. STAI (State-Trait Anxiety Inventory)  
Strumento specifico per la misurazione dell’ansia, composto da 40 item divisi in due 
scale: STAI-Y1 e STAI-Y2. La prima scala misura l’ansia di tratto20, la seconda l’ansia 
di stato21 (Spielberger et al, 1980).  
Sia il BDI che lo STAI permettono di misurare un’unica dimensione fra le tante che vanno 
a comporre il dolore cronico. 
g. SF-36  
È un test che va a misurare la qualità della vita del paziente. È comporto da 36 item, che 
vanno a costituire 8 scale o domini di salute: attività fisica, limitazioni di ruolo dovute alla 
salute fisica, limitazioni di ruolo dovute allo stato emotivo, dolore fisico, percezione dello 
stato di salute generale, vitalità, attività sociali, salute mentale, limitazioni nelle attività 
sociali, una sola domanda sul cambiamento nello stato di salute (Apolone et al, 2000). 
5. Terapie del dolore 
5.1 Principi generali 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS, 1991) ha istituito una scala per la gestione 
farmacologica del dolore, classificando i farmaci in tre gradini in base alla gravità della 




I farmaci del primo gradino sono quelli utilizzati per il dolore lieve e comprendono 
principalmente i salicilati (ASA), i FANs (antinfiammatori non steroidei) e il paracetamolo.  
Se i farmaci di questa categoria non risultano essere efficaci, si passa a quelli del secondo 
gradino, ovvero i farmaci per il dolore lieve-moderato: oppioidi deboli (codeina,tramadolo), 
non di derivazione morfinica. Infine nel caso di dolore moderato-severo, si passa ai farmaci 
del terzo gradino: sono farmaci di natura morfinica, in aggiunta dei quali l’OMS consiglia 
anche la prescrizione di farmaci coanalgesici e coantaligici, come possono essere gli 
ansiolitici o gli antidepressivi, che possono aiutare il paziente a sopportare meglio il dolore 
(Jaume, 2006). 
Per mantenere l’analgesia, i farmaci vanno somministrati ogni 3-6 ore e non al bisogno. 
L’approccio in 3 steps, utilizzando il giusto farmaco, nella giusta dose ed ai giusti orari, 
risulta essere efficace nell’80-90% dei casi (World Health Organization, 2012). 
Il passaggio dal primo al secondo gradino è solitamente dovuta agli effetti collaterali, mentre 
la principale causa del passaggio dal secondo al terzo gradino è l’inefficacia analgesica 
(Ventafridda, 1985). 
La presenza di dolore cronico in una o più struttre anatomiche, richiede che l’attenzione del 
clinico venga portata su più aspetti e non che si focalizzi sul sintomo dominante. La terapia, 
dunque, deve riguardare il paziente nel suo complesso, nella totalità del suo quadro clinico, 
comprendendo il dolore, la stanchezza, la depressione, l’ansia, la paura e la rabbia. Il medico 
deve diventare il medico della persona, non solo del dolore (Ercolani, 2007). 
Per individuare una terapia efficace del dolore, è dunque necessario integrare non solo 
terapie diverse, ma anche la profondità e la complessità che caratterizzano il paziente. 
L’approccio deve quindi essere multimodale, andando a coinvolgere metodiche diverse che 
si intreccino e completino tra di loro, senza perdere di vista lo scopo globale, ovvero sfruttare 
queste diverse possibilità per arrivare ad una interpretazione finale unitaria, profonda ed 
efficace del problema. Ciascuna figura deve quindi fare la propria parte, promuovendo la 
collaborazione e affiancando all’intervento prettamente medico, un aiuto specialistico di tipo 
riabilitativo o psicologico. 
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Questo termine indica una sostanza priva di effetto farmacologico (es. lo zucchero), 
che almeno in un caso su tre ottiene effetti terapeutici se somministrata assicurando al 
paziente che si tratta di un farmaco potente in grado di risolvere la sintomatologia che 
lamenta. Si parla in questi casi di effetto placebo. 
La comparsa dell’effetto placebo è associata alla comparsa nell’organismo di oppioidi 
endogeni come le endorfine22. Se vi sono aspettative di analgesia e attivazione dei 
meccanismi modulatori discendenti alla base degli effetti analgesici, si riscontra un aumento 
dell’attività della corteccia cingolata anteriore, della corteccia prefrontale e del tronco 
encefalico, proprio per via dell’attivazione del sistema degli oppioidi endogeni (Petrovic et 
al, 2002; Bingel et al, 2006). Benedetti (1997) ha scoperto inoltre che quando viene frenato 
l’effetto placebo, si ha la comparsa di un ormone, la Colecistochinina (CCK), il quale ha un 
ruolo decisivo in questo tipo di analgesia, poiché è considerata come una delle molecole in 
grado di convertire l’aspettativa di dolore in dolore reale. Quando l’attività della 
colecistochinina è inibita, i pazienti non sentono più il dolore da effetto nocebo23, anche se 
in loro permane l’ansia che ha anticipato il dolore.  
Secondo Amanzio e Benedetti (1999) l’effetto placebo è costituito da tre componenti:  
a. L’inganno  somministrare ad un paziente con sintomatologia dolorosa un placebo 
dicendo che si tratti di un potente antidolorifico; 
b. L’aspettativa  il paziente si aspetta una forte riduzione del dolore 
c. L’effetto  in quanto si produce realmente nel soggetto una diminuzione del dolore 
percepito. 
Tuttavia occorre precisare che il placebo è efficace soprattutto nei casi in cui il dolore è lieve, 
mentre lo è molto meno quando si parla dolore grave, cronico o persistente. 
5.3 Farmaci non oppiacei 
I farmaci del primo gradino sono essenzialmente farmaci non oppiacei, prima scelta nel 
trattamento del dolore lieve. FANS o paracetamolo sono indicati su tutti i gradini della scala 
(McNicol, 2005; Nabal, 2012), poiché non si sviluppa tolleranza agli effetti di questi 
farmaci. Tuttavia è necessario monitorarne attentamente l’uso, perché – soprattutto i FANS 
– possono causare effetti collaterali notevoli, in particolar modo nei soggetti anziani 
(Bischoff, 2003; Kuehn, 2009). 
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ASA. È la sostanza che compone l’aspirina; fu scoperta nel XIX secolo, e il poiché inibisce 
la sintesi di prostaglandine24, veniva usata in caso di febbre, dolore, infiammazioni. Le 
emorragie, specialmente all’apparato digerente, sono una delle principali controindicazioni, 
tanto che l’ASA non può essere prescritto in dosi superiori a 3g per 24h ore. Si assume per 
via orale e per questo viene usato per il dolore acuto (Molinari e Castelnuovo, 2010).  
FANs (antinfiammatori non steroidei). Sono i farmaci più prescritti al mondo, ma anche 
quelli con più effetti indesiderati. Sono efficaci contro le malattie infiammatorie (poliartrite 
reumatoide, artrosi) ma anche contro il dolore acuto e cronico 
L’infiammazione in fisiopatologia è definita un’associazione di tre fattori: rossore, calore e 
dolore. Gli antinfiammatori agiscono sul dolore. I meccanismi d’azione che 
contraddistinguono i FANs sono essenzialmente due: un meccanismo agisce sulla 
componente cellulare dell’infiammazione, e un meccanismo biochimico che opera 
attraverso l’inibizione di certi enzimi e la formazione di radicali liberi. Essi hanno un effetto 
antalgico sicuro, e sono più efficaci di paracetamolo e ASA in caso di dolore medio. 
L’inibizione delle prostaglandine è la base del loro meccanismo di azione; in più hanno 
un’influenza anche sui recettori serotoninergici e dopaminergici. Per raggiungere l’effetto 
antalgico sono sufficienti dosi ridotte, mentre sono necessarie dosi maggiori per avere un 
effetto antinfiammatorio. I FANs sono controindicati con i Sali di litio, e vengono 
generalmente prescritti per i dolori acuti. 
Paracetamolo. Molecola sintetizzata nel 1893, è un antidolorifico di prima scelta, poiché se 
usato nelle dosi terapeutiche, ha ridotti effetti secondari. Tuttavia, se usato in dosi eccessive, 
presenta tossicità per il fegato.  
Si possono associare paracetamolo e FANs , in modo da ridurre il dosaggio di ciascun 
farmaco, riuscendo comunque a potenziare reciprocamente l’azione antalgica. 
5.4 Oppiacei25 e Oppioidi26 
Gli oppioidi sono sostanze ad azione analgesica, che derivano dall’oppio, la resina estratta 
dalla pianta Papaver Somniferum, e possono essere di origine naturale, semisintetica o 
sintetica. Sono potenti analgesici che, oltre ad alleviare il dolore, promuovono un senso di 
benessere e rilassamento.  
Il loro utilizzo come antidolorifici si perde nei secoli, ma solo con la scoperta degli oppioidi 
endogeni (Hughes, 1975) e dei recettori specifici si è giunti ad una migliore conoscenza della 
modulazione e neuroregolazione della percezione dolorifica, e quindi ad un uso più razionale 
di queste sostanze nel controllo del dolore.  
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L'azione analgesica dei farmaci oppioidi è messa in atto attraverso la stimolazione dei propri 
recettori a livello spinale e del tronco cerebrale, e conseguente inibizione della trasmissione 
neuronale mediante il blocco del rilascio di neurotrasmettitori eccitatori (McCleane, 2007). 
Fin dal 1986 (WHO, 1996) i farmaci oppioidi rappresentano la scelta più efficace per il 
controllo del dolore cronico di tipo oncologico e il loro utilizzo si è progressivamente 
dimostrato fondamentale anche nel controllo del dolore acuto severo e cronico non-
oncologico, cosiddetto "benigno", come quello neuropatico (Guirguis-Blake, 2007; Juver, 
2005) e articolare (Marshall, 2006; Gammaitoni, 2003). Data la maggiore aspettativa di vita 
dei pazienti con dolore non-oncologico, l'analgesia con oppioidi deve essere somministrata 
con particolare cautela, valutando attentamente il rapporto tra rischi e benefici (Ambrosio, 
2006; Galvez, 2009; Kraychete, 2012). 
Sebbene l’uso degli oppioidi nel dolore cronico stia diventando a livello mondiale sempre 
più diffuso (APS, 2009), la terapia antalgica risulta ancora inadeguata rispetto ai reali bisogni 
terapeutici dei pazienti (Bandieri, 2009;Deandrea, 2008). 
L'utilizzo degli oppioidi forti per il trattamento del dolore severo è universalmente 
riconosciuto, tuttavia in letteratura non è presente comune accordo circa la maggior efficacia 
degli oppioidi deboli rispetto ai non-oppioidi nel trattamento del dolore da lieve a moderato 
(Strobel, 1992; Eisenberg, 1994). Un ulteriore dubbio da chiarire è se, relativamente al 
secondo step della scala OMS, siano più efficaci e sicure dosi piene di oppioidi deboli o 
basse dosi di oppioidi forti (Ripamonti, 2012). Gli oppioidi costituiscono il farmaco di scelta 
anche nel trattamento del dolore episodico intenso ("breakthrough pain"), ovvero 
l'esacerbazione transitoria dell'intensità del dolore di base adeguatamente trattato e 
controllato con farmaci oppioidi. Uno studio del 2010 ha riportato una prevalenza del dolore 
episodico intenso compresa tra il 33% e il 48% dei pazienti (Portenoy, 2010).  
In circa l'80% dei pazienti il tipo di oppioide analgesico e/o la sua via di somministrazione 
devono essere cambiati più di una volta al fine di personalizzare la terapia, di risolvere 
specifiche situazioni cliniche, di migliorare il controllo del dolore e di ridurre la tossicità 
oppioide correlata (Cherny, 2001). La via orale rappresenta il gold standard e risulta efficace 
nella maggior parte delle situazioni, tuttavia vi sono casi in cui devono essere considerate 
altre modalità, come quella intravenosa, rettale, transdermica, sublinguale, intratecale 
(Ripamonti, 2010). 
La somministrazione per via intratecale permette un'azione diretta e continua degli oppioidi 
sul midollo spinale, garantendo una concentrazione costante di analgesici ed evitando le 
fluttuazioni (Coombs, 1981; Kwan, 1990). 
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Spesso vi sono situazioni in cui il dolore è controllato ma sono presenti effetti collaterali 
intollerabili, oppure casi in cui il dolore non è controllato anche in seguito a numerosi 
aumenti di dose, o a casi in cui non è possibile aumentare ulteriormente la dose pena 
l'insorgenza di gravi effetti collaterali. In questi casi è possibile sostituire l'oppioide con un 
altro e/o cambiare via di somministrazione, prestando attenzione ai rapporti tra le dosi dei 
vari oppioidi mediante tabelle di equianalgesia, in quanto ciascuno di essi presenta diversa 
potenza (Ripamonti, 2012; Mercadante, 2005; Benitez-Rosario, 2004). 
5.4.1 Oppioidi deboli 
Gli oppioidi deboli fanno parte dei farmaci del secondo gradino, come la codeina o il 
tramadolo. La codeina è un alcaloide naturale dell’oppio ed è circa 10 volte meno potente 
della morfina. È nota sia per il suo effetto calmante della tosse sia per quello antalgico, come 
divulgato nel 1970 dall’OMS stessa attraverso l’uso di opuscoli. Viene prescritta per os ed 
è spesso associata al paracetamolo, ottenendo un effetto sinergico con attività antalgica 
superiore a quella dei farmaci presi singolarmente ed azione più prolungata nel tempo (Toms 
et al, 2009). Il tramadolo cloridrato invece è un derivato della codeina che presenta una 
duplice azione: è un debole agonista dei recettori µ27 e inibisce il reuptake della 
noradrenalina e serotonina (Reimann et al, 1998). La sua potenza farmacologica è circa 5-
10  volte minore rispetto alla morfina, ed ha meno effetti avversi rispetto agli altri oppioidi: 
dà minore depressione respiratoria, stitichezza e assuefazione. Con il rilascio prolungato, si 
ha un miglior profilo di efficacia e sicurezza che ne permette l’utilizzo anche nei trattamenti 
di lunga durata (Mccarberg, 2007). 
5.4.2 Oppioidi forti. 
Troviamo invece tra i farmaci del terzo gradino quelli di derivazione diretta dall’oppio. Essi 
vengono chiamati anche oppioidi centrali, poiché il loro effetto sembra esercitarsi 
essenzialmente a livello del SNC e, in particolar, modo nell’encefalo. 
5.4.2.1. Morfina  
È il principale alcaloide naturale dell’oppio. La sua commercializzazione è avvenuta nel 
1827, ma solamente dal 1977 è diventato il farmaco d’elezione per il trattamento del dolore 
acuto e cronico. È un farmaco, efficace, ad elevata tollerabilità, semplice da somministrare, 
ed economico se paragonato agli altri oppioidi  (World Health Organization, 1996).  
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In alcuni pazienti con dolore di intensità severa, per raggiungere un immediato sollievo può 
essere necessario iniziare mediante somministrazione per via venosa e stretto monitoraggio 
(Radbruch, 1999; Mercadante, 2002; Harris, 2003). 
La morfina viene metabolizzata a livello epatico, dove sono prodotti due metaboliti M3G – 
che non si lega ai recettori oppioidi – ed M6G che legandovisi, è l’unico a dare sollievo.  
Il dosaggio morfinico deve essere personalizzato a livello individuale, ovvero calibrato sul 
caso specifico del paziente che si ha di fronte, in base al suo metabolismo (Hanks, 1996). 
Proprio per questo si esegue una titolazione, che consiste nel somministrare la morfina in 
modo progressivo, con un continuo monitoraggio, fino al raggiungimento della dose ideale.  
Esistono quindi due formulazioni di morfina orale, una a rilascio immediato con 
somministrazione ogni 4 ore, indicata all’inizio del trattamento per adattare il dosaggio del 
farmaco alle necessità del paziente, e una a rilascio prolungato con somministrazione ogni 
8-12 ore, indicata nella fase di mantenimento, dopo aver raggiunto il dosaggio analgesico 
efficace (De Conno et al, 2009; Ripamonti, 2012). È importante che il clinico sorvegli 
costantemente il paziente durante l’assunzione, in modo da poter cogliere tempestivamente 
la presenza di effetti secondari. 
La morfina agisce sui recettori oppiacei endogeni, che sembrano essere abbondanti nel corno 
posteriore del midollo spinale, dove si trovano i punti coinvolti nel controllo del dolore e 
nell’integrazione della percezione dolorosa. 
Basandosi sui diversi recettori morfinici, si distinguono quattro gruppi di molecole oppiacee: 
gli agonisti puri (morfina e fentanyl), gli agonisti paziali (buprenorfina), gli agonisti-
antagonisti e gli agonisti. Agonisti parziali ed agonisti-antagonisti hanno un effetto 
massimale, ovvero dopo una certa quantità, l’effetto antalgico non aumenta più 
proporzionalmente all’aumentare della dose somministrata, ma possono aumentare gli effetti 
secondari. 
5.4.2.2.Metadone 
È un oppioide di sintesi, attivo per via orale, che presenta una potenza molto simile a quella 
della morfina. È la principale alternativa alla morfina nel trattamento del dolore 
moderato/severo, e grazie alla sua tolleranza crociata incompleta con altri analgesici 
antagonisti dei recettori µ, riesce a controllare dolori che invece non sono controllati dalla 
morfina (Ripamonti, 2012). Viene somministrato ogni 8 ore, fino al raggiungimento di 
un’unica somministrazione quotidiana (Chou, 2009); la dose necessaria al raggiungimento 
dell’analgesia, risulta comunque essere inferiore rispetto a quella necessaria in caso di 
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somministrazione di morfina, con rapporto di dose 1:4 (Ventafridda, 1986), mantenendosi 
costante per lunghi periodi di tempo (De Conno, 1996). Sempre rispetto alla morfina, il 
metadone presenta minor effetto euforizzante e maggiore biodisponibilità. 
5.4.2.3 Ossicodone 
È un derivato semisintetico dell’alcaloide naturale tebaina, ha proprietà simili agli altri 
oppioidi forti e quando viene somministrato per os ha una potenza analgesica che è circa il 
doppio di quella della morfina. Viene usato al posto di quest’ultima, in casi in cui si 
manifestano effetti collaterali gravi. È un oppiode che si è rivelato efficace nel controllo del 
dolore di intensità moderata e severa sia di tipo oncologico che non-oncologico 
(Sunshine,1996; Watson, 2003; Ginsberg, 2003). 
5.4.2.2. Fentanyl 
È un oppioide di sintesi circa 75 volte più potente della morfina, ma non viene usato come 
primo approccio al trattamento del dolore severo. È indicato in caso di dolori cronici di 
origine cancerosa o ribelli agli antalgici, a condizione che rimangano stabili.  
E' disponibile in formulazione transdermica, in cui il principio attivo è rilasciato 
gradualmente raggiungendo concentrazioni plasmatiche efficaci in circa 6 ore, e in 
formulazione OTFC (Fentanyl Citrato Orale Transmucosale), il cui assorbimento avviene 
attraverso la mucosa orale, con rapido effetto analgesico che si manifesta dopo 5-15 minuti 
e perdura per 1-2 ore. Grazie a queste caratteristiche, il fentanyl OTFC risulta essere un’utile 
alternativa alla morfina orale per il trattamento del dolore episodico intenso (Davies, 2011; 
Mercadante, 2007). Ha diversi effetti collaterali, quali nausea, vomito, stati confusionari, 
stipsi. In caso di una sua brusca interruzione, può provocare una sindrome di astinenza 
caratterizzata per lo più da ansità ed irritabilità, ma anche da diarrea, sudorazione, crampi 
addominali e agitazione, soprattutto dopo aver sostituito la morfina orale con esso 
(Ripamonti, 2001); per questo nelle prime 24 ore dopo lo switch è indicata la 
somministrazione concomitante del precedente oppioide al 50% della dose (US Food and 
Drug Administration, 2009). 
 5.4.2.3. Buprenorfina.  
È stata la prima forma orale di morfina; presenta un breve ritardo di azione e una durata 
d’azione più lunga. È un agonista parziale dei recettori µ, ai quali si lega con un’affinità 
molto elevata. È 25-50 volte più efficace della morfina, e viene utilizzata nel trattamento del 
dolore moderato-severo sia acuto che cronico. È disponibile anche in formulazione 
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transdermica: viene così garantito un rilascio costante del principio attivo per una durtata di 
3 giorni, garantendo un’azione analgesica efficace (Picard et al, 1997; Bizzarri et al, 2009). 
Mediante somministrazione DTS, la buprenorfina rappresenta un’utile alternativa nella 
terapia del dolore cronico nei pazienti in cui non è possibile utilizzare altri oppioidi, offrendo 
pochi effetti collaterali e buona compliance del paziente (Davis, 2012; Likar, 2006).  
5.4.2.6. Idromorfone.   
È un oppioide semisintetico, 5 volte più potente della morfina. È disponibile la formulazione 
a rilascio prolungato (OROS) che permette quindi una sola somministrazione giornaliera e 
livelli di analgesia costanti nel lungo periodo. L’idromorfone è la più recente alternativa 
orale alla morfina ed è efficace sia per il dolore acuto che per quello cronico, sia di natura 
oncologica che non-oncologica; mostra attività analgesica ed effetti collaterali simili alla 
morfina e ossicodone (Coluzzi, 2010). 
5.4.3. Effetti collaterali. 
Gli oppioidi hanno un certo numero di effetti collaterali, inclusi nausea e vomito, stitichezza, 
aumento della sudorazione e diminuzione della funzione sessuale. Gli effetti collaterali 
probabilmente contribuiscono maggiormente alla precocità con cui i pazienti sono soliti 
abbandonare il trattamento, anche nel dolore cronico. 
L’effetto più frequente in assoluto è la stipsi, l’unico per il quale non si instaura tolleranza. 
Seguono nausea, vomito, sedazione, mentre i meno frequenti sono xdrotomia, confusione, 
disforia, miclonie, vertigini, prurito e sudorazione. 
La depressione respiratoria è un evento piuttosto raro, poiché viene sviluppata 
dall’organismo una progressiva tolleranza. Passando dalla somministrazione orale a quella 
sottocutanea, si riducono nausea e stipsi. Uno studio del 1995, mise inevidenza come le 
mioclonie fossero 3 volte più frequenti in pazienti che assumevano morfina per via orale 
rispetto a quelli che assumevano morfina parenterale (Tiseo, 1995). 
Tra i possibili trattamenti vi è la “rotazione degli oppioidi”, ovvero la sostituzione di un 
farmaco con un altro somministrato ad un dosaggio equipotente, al fine di minimizzare gli 
effetti collaterali, ridurre i rischio di sviluppare tolleranza ed ottimizzare l’analgesia 
(Ripamonti, 2012). Il razionale di questo “switching”28 si basa sul fatto che i farmaci 
oppioidi non presentano le stesse caratteristiche chimiche, possono legarsi a sottotipi diversi 




5.5 Gli interventi psicologici nella gestione del dolore  
A prescindere da quali siano le cause del dolore, i trattamenti psicologici sono sempre 
ampiamenti consigliati nei pazienti con diagnosi di dolore cronico, che non rifiutino 
interpretazioni di tipo psicologico e a patto che abbiano già ricevuto una diagnosi e una 
terapia medica. 
Spesso la sofferenza psicologica va a sommarsi a quella fisica, rendendo il peso 
dell’esperienza di malattia quasi insopportabile. 
Lo scopo del lavoro psicologico è di rendere il paziente attivo nella gestione del proprio 
dolore. Secondo Pazzagli e Rossi (1989) esistono tre livelli di psicoterapia: il primo livello 
fa riferimento al lavoro del medico e alle attività di counseling, il secondo livello, richiede 
un preparazione più approfondita sul disagio psichico, ed è quindi incarnato dallo psicologo; 
il terzo livello è quello dove vengono collocate specifiche forme di psicoterapia: 
psicodinamica, esperenziale, cognitvo-comportamentale. 
L’obiettivo quindi può andare dalla remissione della sintomatologia al miglioramento delle 
competenze relazioni del soggetto in cura. 
5.5.1 Ricondizionamento fisico. 
L’esercizio e la terapia fisica hanno dimostrato un miglioramento del dolore e delle funzioni 
nei pazienti affetti da dolore cronico non oncologico. Infatti, i pazienti affetti da dolore 
cronico si sentono fragili e senza speranza: poter fare esercizio fisico è molto importante per 
migliorare la loro fiducia in sé stessi e l’autostima, riducendo sintomi quali ansia e 
depressione (Dimeo et al, 2001; Herring at al, 2012°, 2012b). Il fitness promuove attività 
che distraggono dal dolore, e migliorano l’autostima e i rapporti con i familiari che possono 
testimoniare questo esercizio fisico, non vedendo più i cari malati come deboli e bisognosi 
di aiuto. 
5.5.2 Educazione. 
È importante per i pazienti capire il proprio dolore, in modo da sapere come comportarsi, 
quali sono i propri limiti. Quando i pazienti non hanno chiara la causa del loro dolore, la 
sofferenza e il malfunzionamento sono elevati. Per questo è necessario ridurre il mistero che 
circonda la patologia, quando possibile. Infatti conoscendo le cause e le modalità del proprio 
dolore, è più facile comprenderlo e capire che non è indice di fragilità, ed è più facile 
perseverare in trattamenti inizialmente dolorosi. L’educazione dovrebbe includere anche le 
famiglie, per far sì che anche gli altri membri possano usufruire delle spiegazioni, in modo 
34 
 
da aiutare il paziente. Potrebbe ad esempio essere utile, spiegare le basi fisiologiche del 
dolore, e i meccanismi alla base del dolore cronico proprio da un punto di vista fisiologico. 
Inoltre le famiglie dovrebbero comprendere che il peggior trattamento è il riposo, mentre 
l’attività è benefica. 
5.5.3 Terapia cognitivo-comportamentale. 
Nella terapia classica, i pazienti sono allenati a indentificare, sfidare e alterare i loro schemi 
cognitivi che tendono ad essere automatici e stressanti, riducendo al tempo stesso i 
comportamenti autolesionisti (Fernandez e Turk, 1989). Gli obiettivi della CBT 
comprendono l’aumento della tolleranza del dolore, diminuzione dello stress emozionale e 
ristrutturazione funzionale. La maggior parte degli approcci condividono il principio che le 
reazioni emozionali sono determinate dai pensieri e dalle percezioni, piuttosto che dagli 
eventi di per sé, e questo principio viene applicato anche al dolore. Le terapie sono 
tipicamente a tempo limitato e strutturate in maniera didattica, con compiti da svolgere a 
casa tra una seduta e l’altra. Per esempio, un paziente potrebbe essere preoccupato per il suo 
mal di schiena. Se si tira su a sedere e ha mal di schiena, potrebbe a) essere amplificato 
perché è ipervigile al riguardo e b) pensare che sia troppo presto per alzarsi e che debba 
quindi restare altro tempo a riposo. La decisione sarà quindi basata su delle conclusioni 
errate, che promuovono l’evitamento, l’ansia, la depressione e che potrebbero portare il 
soggetto ad estraniarsi. La perdita dei contatti sociali, porta a sensazioni di abbandono e 
tradimento. Un altro tipo di ragionamento potrebbe essere “Questo dolore è davvero forte; 
probabilmente è un dolore muscolare.. fare stretching mi farebbe bene! Vabbè ma alla fine 
è normale dopo i 20 avere qualche dolore, e poi dopo un po’ di riposo passa sempre!”. È 
evidente come una serie di conclusioni tratte in maniera sbagliata, possano portare ad una 
cascata di cambiamenti emozionali e comportamentali che causano sofferenza e 
demoralizzazione.  
Nella CBT l’impotenza appresa30 e il locus of control esterno31, sono meccanismi 
disfunzionali, che possono essere rimpiazzati facendo comprende al paziente che è lui che 
decide della sua vita.  Quindi un nuovo modo di ragionare farebbe dire al paziente: “ Questo 
mal di schiena è il segnale che devo fare più esercizio!”. 
Gli studi provano che la CBT porta veramente dei miglioramenti nell’attività, nelle funzioni 
psicologiche, nel dolore e nell’uso dei farmaci (Compas et al, 1998). Una meta-analisi di 25 
trial controllati ha confermato l’efficacia di questa terapia per il dolore e il pain behavior 
(Morley et al, 1999). Uno studio di Glombiezski et al (2010) ha mostrato come nella 
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fibromialgia, trattamenti psicologici generici avevano un effetto di piccola entità, mentre la 
CBT aveva un effetto più concreto. 
5.5.4 Mindfulness. 
Le meditazioni Mindfulness includono una vasta gamma di pratiche di meditazione e 
d’interventi psicologici connessi al concetto di consapevolezza (Chiesa et al, 2010; 
Ivanovski et al, 2007). Un approccio si definisce Mindful based quando è basato sulla 
consapevolezza. 
Deriva dalla parola in lingua pali Sati, che fa riferimento ad uno stato caratterizzato da 
“presenza mentale”, in cui i fenomeni interni ed esterni vengono osservati per quello che 
sono (Vehiyama, 2004; Tsoknyi, 1998). È una tecnica di meditazione, che è stata usata per 
millenni, e che nei recenti studi, ha dimostrato di riuscire a indurre una riduzione notevole 
dello stress in persone che praticavano diverse forme di meditazione. 
Lo sviluppo della Mindfulness ha come scopo quello di aumentare la consapevolezza 
rispetto ai propri pensieri, interazioni, emozioni, parole ed azioni e delle conseguenze che 
possono avere sul sé e sugli altri. Per questo viene definita come consapevolezza del 
momento presente, del qui ed ora. Vivere l’esperienza del momento presente in modo 
consapevole in un’ottica Mindfulness, può significare viverla prestando attenzione senza 
giudizio, accettandola, con amorevolezza e comprensione. La relazione che la persona 
sviluppa con le proprie esperienze interne ed esterne, viene quindi ad essere caratterizzata 
da un’attenzione consapevole e da accettazione (Ciaramella et al, 2015). 
Herbert Benson, nel 1995 con il suo libro The relaxation response, presentava la meditazione 
come antidoto alla risposta attacco-fuga. Ha coniato il termine “risposta di rilassamento”, 
condizione antistress che viene raggiunta tramite la meditazione, tecniche di respirazione 
profonda, yoga e rilassamento progressivo dei muscoli. Anche ascoltare CD designati ad 
elicitare il rilassamento, si è dimostrato un buon metodo di riduzione dello stress, con una 
effettiva riduzione dei livelli di ACTH e norepinefrina durante il periodo di ascolto (Chang 
et al, 2011). 
La CBT si è quindi evoluta in questo senso, dando origine alla Mindfulness e all’ACT- 
Acceptance and Committment Therapy. Queste terapie prendono come assunto che la ricerca 
spasmodica di una risoluzione del problema, va a far parte essa stessa del problema: al fallire 
dei vari tentativi di risoluzione, infatti, il soggetto perde autostima e smette di perseguire i 
suoi obiettivi (McCracken et al, 2004). McCracken (2007) ha inoltre osservato che 
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mindfulness ed ACT insieme riescono a far ridurre il consumo di oppioidi nei soggeti con 
LBP – Low Back Pain. 
5.5.5. Acceptance and Committment Therapy (ACT). 
La modalità di lettura di questo acronimo (ACT come singola parola: A-Accept thoughts and 
feelings, C-Choose directions, T-Take actions) sottolinea l’importanza dell’azione 
consapevole guidata dai valori che sono alla base di questa terapia e quindi il coinvolgimento 
attivo del paziente nei confronti della propria vita (Hofman, 2008). 
Hayes (2004) definisce l’ACT come un approccio comportamentale, secondo la prospettiva 
del contestualismo funzionale. Nel modello contestualistico i pensieri, le emozioni o i 
comportamenti non sono considerati patologici in sé, ma lo diventano nel momento in cui 
impediscono di vivere una vita di valore. Il contesto ha quindi un ruolo fondamentale, ed è 
necessario manipolare le variabili contestuali se si vuole ottenere un cambiamento nel 
comportamento (Bulli, 2010). La teoria dei contesti relazionali è un modello teorico basato 
su di un programma di ricerca sul linguaggio e sui processi cognitivi (Hayes, 2001; Fletcher, 
2005). I pensieri assumono un significato letterale ed un forte impatto sulle emozioni e sui 
comportamenti (Hayes, 2001). 
Il linguaggio assume il ruolo di strumento fondamentale per il progresso dell’uomo, ma allo 
stesso tempo, causa sofferenza all’individuo, sottraendolo dall’esperienza diretta del qui ed 
ora (Hayes, 1989).  
L’ACT unisce le terapie dell’accettazione, con il focus di agire in maniera da promuovere 
gli obiettivi individuali del paziente, piuttosto che agire basandosi sull’evitamento 
(Prevedini et al, 2011; Hayes et al, 2006). 
In un piccolo studio condotto da Wicksell et al (2009), è stato comparato un intervento basato 
sull’ACT con altri interventi multidisciplinari, tra cui l’amitriptilina. Ne è risultato che, dopo 
10 sessioni settimanali, l’ACT migliorava il dolore, la paura di rifarsi male e la qualità della 
vita. Altri studi sono stati effettuati su pazienti affetti da dolore cronico. Da un lavoro di 
Wilson (2009), è emerso che l’intervento ACT è più efficace rispetto al solo intervento 
medico sul paziente con dolore cronico. Un’altra ricerca ha evidenziato cambiamenti positivi 
dopol’ACT, nell’accettazione del dolore: all’incrementare dell’accettazione, diminuivano i 
livelli di depressione, di ansia, di disabilità fisica e psicosociale correlati al dolore. Risultati 
positivi sono stati riscontrati anche nell’intensità del dolore e nella diminuzione dell’uso dei 
farmaci per il dolore (McCracken et al, 2005). Questi ultimi risultati sono stati anche 
confermati, da una replica dello studio fatta da Vowles et al (2007).  In un altro lavoro 
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condotto su pazienti con fibromialgia, depressione e che soffrivano di dolore cronico da 
almeno 10 anni, l’ACT ha portato un miglioramento generale, con una diminuzione della 
depressione e una significativa accettazione del dolore (McCracken at al, 2013). 
In una metanalisi di 22 studi che includevano anche Mindfulness e ACT, Veehof et al (2011) 
hanno trovato un’evidenza statistica dell’efficacia nel dolore (effect size 0.37) e nella 
depressione (effect size 0.32). Benefici sono stati trovati anche per l’ansia, benessere fisico 
e qualità di vita. La conclusione tratta da questi autori è che l’ACT e la Mindfulness 
rappresentano delle valide alternative, sebbene i risultati non siano forti come quelli ottenuti 
con la CBT. Inoltre, è stato visto che alcuni pazienti, grazie a queste metodiche, arrivano ad 
accettare di non poter eliminare il dolore del tutto, riuscendo a migliorare la qualità della 
propria vita.  L’efficacia della terapia ACT è stata infine dimostrata nelle patologie 
oncologiche, dove un intervento psicologico va ad agire in maniera positiva sulla qualità 
della vita e sul disagio emozionale (Helgeson, 2005). 
L’ ACT è una terapia rivoluzionaria in quanto non si preoccupa di ridurre o di eliminare i 
sintomi, quanto di far in modo che ciascun individuo possa vivere pienamente una vita 
significativa e degna di essere vissuta, nonostante la presenza dei sintomi. 
5.5.6. Assertiveness training. 
L’incapacità di comunicare i propri bisogni, la difficoltà a dire di no agli altri e la tendenza 
a sentirsi vittimizzati nei rapporti sociali, possono creare incentivi per il “ruolo da malato”. 
Il bisogno di cure e attenzioni può essere manifestato tramite una sintomatologia somatica. 
Il dolore può diventare una scusa per dire di no quando le persone mancano di capacità o 
coraggio per rifiutare educatamente. Il training all’assertività insegna delle strategie 
alternative, al fine di facilitare la rinuncia al ruolo di malato. 
5.5.7. Biofeedback/ Relaxation Training. 
Il BFT clinico ricerca il controllo del sintomo tramite un feedback elettronico per insegnare 
ai pazienti a regolare le funzioni del proprio corpo che non sono solitamente sotto il controllo 
volontario, come la tensione muscolare scheletrica, la sudorazione delle mani e la motilità 
gastrointestinale (NIH, 1996). Il training elettromiografico, ad esempio, produce 
rilassamento frontale ed è stato usato nella tensione per il mal di testa, la fibromialgia (Babu 
et al, 2007) e LBP (Van Tulder at al, 2000). 
L’esperienza clinica dimostra che i pazienti considerano il BFT uno dei metodi più efficaci 
in un programma multidisciplinare e multisfaccettato; questo probabilmente accade perché 
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il BFT permette anche ai pazienti più scettici di comprendere il funzionamento del proprio 
corpo, di cogliere le relazioni tra gli eventi esterni ed interni. 
5.5.8. Behavior Modification. 
Gestire il dolore cronico non oncologico ha molto a che fare con il modificare i 
comportamenti per ridurre la percezione del dolore. I pain behaviours si dividono in quelli 
che primariamente mirano a ridurre la nocicezione e migliorare il funzionamento, e quelli 
invece che coinvolgono altre persone, come il pain talk (lamentarsi, farsi compiangere etc.). 
Il cambiamento comportamentale si ha quando cambiano le sue conseguenze ambientali 
(come ad es. gli animali che imparano a premere un bottone perché sanno di ottenere cibo 
in quel modo). Questo processo è stato studiato nei programmi di riabilitazione intensiva del 
dolore, dove i rinforzi positivi vengono dati ai comportamenti salutari, mentre non vengono 
rinforzati i pain behaviours (Turner et al, 1982).  
Thieme et al. (2006) hanno trattato in maniera casuale pazienti con fibromialgia, con CBT, 
condizionamento operante e gruppi di discussione sulla fibromialgia. Il trattamento operante 
(che includeva le famiglie) e la CBT hanno portato a dei miglioramenti del dolore, dello 
stress emozionale e del funzionamento globale, dopo un anno di follow up. Entrambi 
conducono a miglioramenti nelle variabili cognitive. La CBT aveva un grande effetto sullo 
stress emotivo e sul catastrofismo, mentre il trattamento operante aveva più effetti sulle 
limitazioni funzionali e sui pain behaviours. 
Nella pratica clinica, la modifica del comportamento svolge generalmente il ruolo di 
background agli altri interventi terapeutici. 
5.5.9. Family therapy. 
Coloro che vivono con una persona affetta da dolore cronico, non solo vengono coinvolti 
dal dolore, ma soprattutto sono i principali “responsabili” dell’umore e del sostegno dei 
pazienti. I familiari si sentono in dovere di prendersi cura del malato e la malattia influisce 
economicamente e in maniera stressante sulla quiete familiare, al punto che le famiglie 
tendono a ridurre le attività ricreative e sociali. Inoltre, può capitare che a lungo andare, i 
familiari si sentano impotenti di fronte al dolore del familiare, non sapendo più cosa fare per 
aiutarlo. Questo può portare a situazioni in cui la famiglia stessa diventa fonte di stress per 
il malato. Per evitare tutto questo, è importante che le famiglie partecipino a terapie di gruppo 
insieme al malato, in modo da acquisire più consapevolezza della malattia, facilitare il 
dialogo e le relazioni tra i familiari, al fine di migliorare la qualità della vita di tutti i membri 




La definizione più accreditata e più ampiamente utilizzata è quella dell’American 
Psychological Association (1993) che definisce l’ipnosi come “una procedura durante la 
quale un professionista della salute o un ricercatore suggerisce che il paziente o il soggetto 
faccia esperienza di cambiamenti nelle sensazioni, percezioni, pensieri, comportamenti” 
(Elkins et al, 2005).  
In uno studio di Ciaramella (2014) sottoponendo a sedute d’ipnosi (1 seduta ogni 14 giorni 
per 2 mesi) un gruppo di 17 soggetti affetti da dolore cronico di varia natura, ne è emerso 
che la dimensione affettiva del dolore risultava progressivamente ridotta. 
La riduzione del dolore senza l’uso di farmaci rappresenta uno degli usi più sofisticati di 
ipnosi medica, applicabile a pazienti affetti sia da dolore cronico che acuto. 
Alcuni studi mostrano che nei soggetti scarsamente ipnotizzabili l’analgesia ipnotica agisce 
al pari del placebo, mentre in quelli altamente ipnotizzabili i risultati dell’ipnoanalgesia nlla 
riduzione del dolore sono di gran lunga migliori rispetto a quelli ottenuti mediante placebo 
(Farthing et al, 1984). Analizzando 19 studi presenti in letteratura caratterizzati dall’uso di 
una o più condizioni di controllo per valutare l’efficacia della ipnoanalgesia, Jensen & 
Patterson (2006) hanno stabilito che il trattamento ipnotico del dolore cronico è in grado di 
produrre una significativa e prolungata azione analgesica, non osservabile nei soggetti che 
non abbiano partecipato a questo tipo di intervento. Tuttavia, secondo Patterson (2003) il 
trattamento positivo del dolore cronico dovrebbe anche includere una psicoterapia per 
affrontare gli stati emotivi stressogeni, programmi per la modificazione comportamentale e 
metodi fisici per migliorare l’attività motoria. 
6. Antidolorifici oppiacei e Addiction nei doloranti cronici 
L’utilizzo degli oppioidi analgesici è ormai ritenuto indispensabile per il trattamento 
del dolore severo acuto e cronico oncologico,  tuttavia è ancora dibattuto il suo ruolo 
nel dolore   cronico   non oncologico (Rosenblum et al, 2008)  in  relazione   al  rapporto   
rischio/beneficio   e   al possibile sviluppo di abuso ed addiction con questi farmaci 
(Ballantyne et al, 2007). Tra gli operatori sanitari si   osserva   spesso   una  “oppiofobia”,   
ovvero   una   paura   del  farmaco che porta   di conseguenza  all’undertreatment   dei  




Tuttavia sono stati condotti numerosi studi in quest’ambito e gli esperti  suggeriscono  
che  in  pazienti  selezionati  l’uso  degli  oppioidi  presenta  poca morbidità,  un  basso  
potenziale  addictogeno  e,  oltre  all’azione  analgesica  primaria,  può aumentare il 
livello di funzionalità e la qualità di vita dei pazienti (Aronoff,  2000) . 
L'utilizzo cronico degli oppioidi analgesici può dare tolleranza, dipendenza fisica e 
addiction (Savage et al, 2001).   
La tolleranza   è  lo  stato  di  adattamento   in  cui  la  somministrazione protratta del 
farmaco comporta nel tempo una riduzione dell’effetto terapeutico iniziale, e induce  
quindi  un  incremento  della  dose. Questo cambiamento è attribuibile a cambiamenti nel 
numero e nella sensibilità dei recettori del SNC, ma nella  maggior  parte  dei  casi  la  
necessità  di aumentare la dose è causata dalla progressione della patologia (Ripamonti 
et al, 2009), per cui prima di diagnosticare un reale sviluppo di tolleranza, è necessario 
rivalutare lo stato della malattia e la terapia in corso. Il trattamento a lungo termine con 
la morfina produce desensibilizzazione e down-regulation recettoriale che appare 
cruciale nello sviluppo della tolleranza  per  gli  oppioidi  (Borgland, 2001).  
Una spiegazione teorica del comportamento che sta alla base della tolleranza, è data dalla 
opponent process theory of acquired motivation (Koob et al, 1989). Partendo da assunzioni 
sull’omeostasi, descrive come, nel corso di esposizioni ripetute ad uno stimolo, si sviluppi 
una risposta emozionale aberrante, spesso ritenuta responsabile per l’abitudine allo 
stimolo, che diventa una sensazione permanente anche in assenza dello stimolo stesso. 
Nonostante la teoria sia nata come un costrutto comportmentale, Koob et al (2001) hanno 
individuato delle basi biologiche della risposta aberrante, che potrebbero spiegare il 
fenomeno della tolleranza. Il loro modello sostiene che per mantenere un normale livello 
dell'attività del sistema di ricompensa, i sistemi antiricompensa sono impiegati per 
contrastare gli effetti del farmaco, e diventano sempre più forti ad ogni esposizione, 
estinguendosi più lentamente rispetto alla risposta originale di partenza. 
Il processo insito nella tolleranza comprende sia il sito di azione del farmaco che i sistemi 
adiacenti ad esso. Per esempio, la tolleranza agli oppioidi è evidente sia a livello del 
recettore oppioide, sia a livello del neurone postsinaptico. Poiché i farmaci agiscono 
selettivamente sui recettori, la tolleranza è stata concettualizzata come un 
disaccoppiamento funzionale del recettore dalla risposta che ne conseguiva; in altre parole, 
una parte dei recettori risulta essere meno funzionale, facendo sì che il farmaco risulti meno 
efficace (Koob et al, 1988). 
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La dipendenza  fisica  è  una forma di dipendenza essenzialmente caratterizzata da 
un’alterazione fisiologica; si manifesta   attraverso una   sindrome   d’astinenza   che   si 
manifesta   in   seguito   a  una brusca cessazione   del   farmaco,   rapida   riduzione   della   
dose,   diminuiti   livelli   ematici   della sostanza,    e/o    somministrazione     di    un    
antagonista. Spesso viene associato a questa sindrome un generalizzato stato emozionale 
negativo, caratterizzato da ansia, disforia, perdita di interesse e depressione. 
Tale sindrome è strettamente collegata al concetto di tolleranza ed è specifica e caratteristica 
dei farmaci oppioidi. Il meccanismo biologico che si trova alla sua base non è del tutto 
chiaro: si presuppone infatti che ci sia un aumento dell’endocitosi del recettore, seguita da 
una riciclizzazione recettoriale sulla membrana cellulare. È stato dimostrato in topi 
transgenici (Parkitna, 2012), che, ad esempio, il metadone induce più facilmente della 
morfina questa endocitosi; questo potrebbe spiegare perché questa sindrome è molto più 
spesso associata ai pazienti trattati con metadone piuttosto che con morfina. 
Bisogna inoltre ricordare che la somministrazione cronica di oppioidi non solo può indurre 
una parziale tolleranza analgesica, ma anche una iperalgesia, che può risultare clinicamente 
rilevante. 
L’addiction è    una    malattia neurobiologica    cronica    primaria    in   cui   fattori   
genetici,  psicosociali    e    ambientali influenzano  il  suo  sviluppo  e  le  relative  
manifestazioni. È  caratterizzata da  alterazioni comportamentali che includono il 
craving32 e la perdita di controllo sull’uso del farmaco.  
In effetti, proprio come il dolore, l’addiction è una risposta molto difficile da gestire, 
caratterizzata da componenti comportamentali molto forti e radicate, che non possono 
essere comprese facendo una semplice analisi fisiologica del problema. L’addiction può 
essere definita come un disturbo recidivo cronico, caratterizzato da:  
a. La compulsione a nascondere e prendere farmaci/droghe;  
b. la perdita di controllo sull’assunzione di  farmaci/droghe;  
c. la persistenza di uno stato emozionale negativo, che va a definire una 
sindrome da deficit motivazionale, quando l’accesso al farmaco è 
impedito (Koob et al, 1997).  
L’uso occasionale e ricreativo di farmaci o droghe ha un significato clinicamente diverso 
dalla perdita di controllo sull’assunzione di essi, e lo sviluppo di un comportamento di 
ricerca compulsiva della sostanza, rimane una delle caratteristiche principali 
dell’addiction. Si tratta di una vera e propria dipendenza in senso psicologico, che non 
deriva dalle caratteristiche del farmaco oppioide assunto, ma consiste in una sindrome 
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psicologica e comportamentale, in cui il soggetto assume compulsivamente il farmaco, 
mettendo in atto comportamenti aberranti. Ha una frequenza molto bassa: in due studi 
condotti su 11.882 e 24.000 pazienti, soltanto 4 e 7 pazienti rispettivamente hanno 
mostrato dipendenza psicologica (Ripamonti et al, 2009; Bandieri et al, 2006; Larkin et 
al, 2008). 
La tolleranza e la dipendenza presentano tuttavia delle caratteristiche differenti nei 
consumatori come i tossicodipendenti e nei pazienti che utilizzano oppiodi a scopo antalgico. 
Alcuni aspetti tipici delle tossicodipendenze, sono assenti nelle dipendenze che si sviluppano 
dopo lunghi periodi di farmaci oppioidi. Il tossicodipendente, ad esempio, è consapevole del 
proprio comportamento compulsivo: si parla infatti di craving, desiderio impellente e 
compulsivo. Questa dipendenza è così forte, che per spezzarla serve necessariamente un 
intervento specialistico. 
 Invece, in molti pazienti trattati con oppioidi può   verificarsi   il fenomeno della  pseudo‐
addiction,   ovvero  l’insorgenza   di  comportamenti   aberranti  di ricerca  del farmaco  
oppioide,  aumenti  di dose  autogestiti,  tendenza  all’aggressività  che, interpretati spesso 
da familiari e medici come dipendenza, tendono invece a scomparire una volta riottenuto 
il controllo del dolore ( W ei s sm an ,  1 99 4 ) . A spingere il paziente verso la richiesta di 
analgesico non è la dipendenza dalla sostanza in sé, quanto la paura di provare dolore senza 
di essa; si ha anche uno stato non precisato di astinenza, che il paziente interpreta spesso 
come  un incremento dei suoi dolori di base.  La diagnosi differenziale in questo caso è molto 
complicata, anche se si può provare a riconoscere una pseudo-addiction dal colloquio 
anamnestico con il paziente: i soggetti con pesudo-addiction tendono infatti  a conoscere 
molto nel dettaglio farmaco ed effetti collaterali. Inoltre preparano un preciso timetable per 
l’assunzione giornaliera del farmaco, trascorrendo nell’ansia il tempo tra una 
somministrazione e l’altra. Per questo viene spesso scambiato per addiction vera e propria, 
ed   è fortemente consigliato in questi casi, indagare  l’anamnesi del paziente, per vedere se 
ci sono esperienze pregresse di dipendenza verso alcol o droghe. 
6.1 Epidemiologia  
L’uso degli oppioidi nel trattamento del dolore è progressivamente  aumentato  negli 
anni  e  con  esso  sono  aumentati  contestualmente  anche  i casi  di  addiction  nei  
pazienti trattati con questi farmaci. È noto il grave allarme sociale che si diffuse negli 
Stati Uniti d’America, dove circa 2 milioni di pazienti trattati con farmaci oppioidi, ne 
erano diventati dipendenti (Kahan 2006). Nel quinquennio 1997-2002 è stato osservato un 
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incremento delle prescrizioni di morfina del 73%, di fentanyl del 226% e dell’ossicodone 
del 403% (Gilson, 2004). L’abuso di analgesici oppioidi ha anche un significativo costo 
sociale, circa 3 volte maggiore di quello relativo alla sanità e più di 6 volte rispetto a quello 
per il sistema giudiziario (Birnbaum, 2006). Negli USA, il Centro per il Controllo delle 
Malattie (CDC, 2011) ha stimato che gli oppioidi analgesici sono responsabili di circa il 
75% di tutte le overdose causate dai farmaci, e che i decessi sono superiori a quelli dovuti 
ad eroina e cocaina insieme. Il CDC mostra inoltre correlazione positiva tra gli Stati in cui 
gli oppioidi sono prescritti di più e la frequenza di overdose e decessi. L’abuso di oppioidi 
analgesici ha avuto un tale incremento che attualmente rappresenta la seconda causa 
d’abuso più comune dopo la cannabis (NIDA, 2011). Sebbene questi dati siano limitati dal 
fatto che non è sempre possibile determinare se i farmaci siano o meno abusati, e se 
l’assunzione avvenga solo nei reali pazienti con dolore, essi mostrano chiaramente 
l’importante impatto nella società dell’uso degli oppioidi analgesici (Webster, 2010). 
In Europa è stata posta l’attenzione sul problema del misuso dei farmaci prescritti e da 
banco solamente negli ultimi anni, comprendendo la necessità di definire l’ampiezza del 
problema, per prevenire e trattare adeguatamente il fenomeno. 
A differenza di Stati Uniti, Canada e Australia, per l’Europa abbiamo pochissima 
letteratura in merito al misuso di farmaci nel dolore cronico. Tuttavia questi dati 
confermano che i gruppi di farmaci più soggetti ad abuso sono: analgesici oppioidi e non; 
metadone e buprenorfina; ansiolitici-ipnotici. 
A differenza degli Stati Uniti, nel vecchio continente non c’è ancora una aumento parallelo 
di prescrizioni e mortalità conseguenti, ma è comunque necessario avere una 
regolamentazione idonea alla prescrizione di tali sostanze. 
Circa il 2.2% della popolazione europea fa un uso abituale di oppioidi deboli per il 
trattamento del dolore cronico benigno, in particolar modo consumando codeina e 
tramadolo (Franceschini, 2015). In Francia è stato osservato un misuso di codeina, 
riscontrando la sua frequente associazione al paracetamolo in formulazione OTC, mentre 
in Norvegia le prescrizioni di codeina superano le dosi giornaliere consigliate; del 15,1% 
dei casi di pazienti utilizzatori, nel 7,5% si tratta di abuso e un altro 7,5% è soggetto a 
dipendenza, secondo i criteri del DSM-IV (APA, 2000). Un altro studio francese del 2013 
identifica misuso e dipendenza rispettivamente nel 6,8% e 17,8% dei pazienti assuntori di 
codeina OTC con il 19,5% che lo utilizza giornalmente per più di sei mesi.  
Nel Regno Unito il farmaco più utilizzato per il dolore lieve risulta essere il tramadolo: fra 
il 2010 eil 2014 c’è stato un incremento di prescrizioni del 29%. Si sono inoltre verificate 
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87 morti tra Inghilterra e Galles nel 2003, che sono salite a 220 nel 2013, tanto che nel 
2014 la prescribilità del farmaco è stata legiferata in maniera più restrittiva.  
Anche in Danimarca, Svezia e soprattutto in Norvegia, nel periodo tra il 2006 e il 2012,  è 
aumentata la prescrizione di oppioidi deboli tra gli adolescenti, con codeina dominante in 
Norvegia e Svezia e tramadolo dominante in Danimarca. 
Per quel che riguarda gli oppioidi forti, si va evidenziando un aumento della loro 
prescrizione e per periodi sempre più lunghi, per la cura del dolore cronico benigno. Tra il 
2000 e il 2010 nel Regno Unito è stato registrato un aumento delle prescrizioni di oppiacei 
forti (morfina, ossicodone, buprenorfina e fentanyl) in “primary care”; per l’87% si trattava 
di pazienti con dolore cronico benigno.  
L’età media dei pazienti a cui vengono prescritti tali farmaci è 66 anni, anche se si osservano 
segnali che indicano che la fascia di età si stia spostando verso il basso (<40 anni), 
predisponendo quindi la popolazione allo sviluppo di dipendenza. Anche i decessi per over-
dose sono aumentati nel Regno Unito dal 2000 al 2012. 
La morfina resta il farmaco d’elezione nell’Europa del Nord, soprttutto per il dolore 
oncologico benigno, ma in ambiente ospedaliero e in “primary care” stanno prendendo 
terreno anche farmaci come il fentanyl, la buprenorfina e soprattutto l’ossicodone. Anche in 
Germania vi è stato un aumento delle prescrizioni nel periodo dal 2000 al 2012, 
concomitante ad un aumento dei trattamenti a lungo termine ( Breivik, 2013). 
Con l’approvazione della legge 38/2010 (“Disposizioni per garantire l’accesso alle cure 
palliative e alla terapia del dolore”), anche in Italia si è avuto un incremento delle 
prescrizioni e della spesa negli analgesici oppioidi; fentanyl, codeina, ossicodone in 
combinazione sono i più comuni. Il tapentadolo ha avuto un incremento del 38,5% nel 
biennio 2013-2014 (Franceschini, 2015). 
I consumi non sono distribuiti equamente nella penisola: a Nord si ha il maggior consumo, 
seguono il Centro Italia e la Puglia, e concludono le altre regioni del Sud. Tuttavia non si 
sono ancora raggiunti standard adeguati per il trattamento del dolore con oppiacei. 
La frequenza con cui si sviluppa addiction nei pazienti con dolore cronico trattati con 
oppioidi è stata oggetto di numerosi studi, riscontrando spesso forti differenze nei valori 
riportati.  Secondo alcuni autori l’insorgenza di abuso e comportamenti aberranti è piuttosto 
comune e si osserva nel 24-31% dei pazienti (Martell, 2007; Reid, 2002), fino a picchi del 
50% circa (Passik, 2005). Tuttavia, altri autori hanno riportato una frequenza molto inferiore, 
con valori compresi tra il 2 e il 6% (Fields, 2007), suggerendo che il rischio di addiction 
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iatrogena sia in realtà sovrastimato e la paura legata all’uso degli oppioidi analgesici 
esagerata. 
Uno studio (Fishbain, 2008) ha messo a confronto due gruppi di pazienti in trattamento, uno 
con storia tossicomanica e l’altro senza, dimostrando come la presenza di fattori di rischio 
sia di notevole importanza nella genesi di addiction iatrogena. Nel primo gruppo, il 3.3% dei 
pazienti ha sviluppato addiction e l’11.5% comportamenti aberranti, mentre nel secondo 
gruppo le percentuali sono state rispettivamente dello 0.2% e 0.6%. In sintonia con questi 
dati, una consistente metanalisi su 17 studi e 88235 soggetti ha osservato una frequenza 
media di addiction del 4,5% (Minozzi, 2012). Sebbene vi sia quindi un inevitabile potenziale 
di addiction associato all’uso degli oppioidi, molti autori sono concordi nell’affermare che 
nessun paziente con dolore cronico dovrebbe essere privato della possibilità di beneficiare 
di questi farmaci (Adriaensen, 2003; Aronoff, 2000; Passik, 2000). Il rispetto delle linee 
guida e gli screening per i fattori di rischio rimangono fondamentali per il corretto utilizzo 
degli oppioidi e per minimizzarne il potenziale addictogeno. Ricerche sempre più numerose 
sono indirizzate allo sviluppo di nuove formulazioni “abuse-resistant” (ARF), mediante 
pillole che non permettono la manomissione o l’estrazione del core oppioide, e “abuse-
deterrent” (ADF), contenenti sostanze che hanno lo scopo di rendere meno attrattivo il 
farmaco. Queste formulazioni, pur non eliminando il potenziale di addiction, potrebbero 
costituire un passo in avanti verso prescrizioni più sicure degli analgesici oppioidi 
(Pergolizzi, 2012; Bannwarth, 2012). 
In generale possiamo affermare che la sfida sta nel definire delle politiche sanitarie che siano 
adatte al monitoraggio e alla regolazione della prescrizione di farmaci oppioidi nei casi di 
dolore cronico, in modo da poter garantire ai pazienti le giuste cure in modo sicuro ed 
appropriato, ricordando sempre che una scarsa aderenza alla prescrizione porta a 
un’inefficacia terapeutica, dannosa per la salute dei pazienti (Franceschini, 2015). 
6.2 Monitoraggio e strategie per minimizzare lo sviluppo di addiction 
La Food and Drug Administration (Food and Drug Administration, 2012) ha recentemente 
approvato alcune strategie di minimizzazione e valutazione del rischio per gli oppioidi 
analgesici in modo da migliorare l’uso sicuro di questi farmaci e ridurre il rischio di 
sviluppare addiction. Tali raccomandazioni promuovono da un lato una maggiore 
conoscenza del personale sanitario, e dall’altro una maggiore sicurezza per i pazienti. Allo 
stato attuale sono presenti ancora molte barriere all’utilizzo degli oppioidi nel dolore cronico 
non-oncologico, spesso le linee guida FDA non vengono seguite (Salinas, 2012), e i pazienti 
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non sono adeguatamente trattati. Di conseguenza, la paura dello sviluppo di addiction si 
riflette negativamente sulla salute dei pazienti e sull’efficacia dell’assistenza medica (Barry, 
2010; Passik, 2008). Più di un terzo dei medici ha difficoltà a prescrivere oppioidi analgesici 
(Potter, 2001) sia per la scarsa fiducia circa l’affidabilità di questi farmaci che per la presenza 
di comorbidità psichiatriche che rendono difficile la gestione dei pazienti.  
Il continuo monitoraggio dei pazienti, frequenti valutazioni dello stato psichico, il controllo 
periodico delle urine, il counseling, sono tutte strategie fondamentali nel ridurre il rischio di 
addiction (Webster, 2011;McCarberg, 2011;Gupta, 2010;Webster, 2010). Anche il 
monitoraggio su comportamenti quali il “doctor shopping” fornisce informazioni sul 
potenziale abuso: in accordo con l’esperienza clinica l’utilizzo concomitante di 4 o più 
medici e farmacie rappresenta un buon indicatore di comportamento a rischio (Katz, 2009). 
Lo screening delle urine ad alta sensibilità e specificità (ad esempio mediante gas-
cromatografo e spettrometro di massa) può aiutare a capire se il paziente stia seguendo o 
meno la terapia. Risultati anormali, come l’assenza dell’analgesico prescritto, un 
sovraddosaggio o l’uso di sostanze illecite, sono stati riscontrati   nel 40-45% dei pazienti 
(Katz, 2002;Michna, 2007).  
L’aderenza ad un approccio multidisciplinare in centri specializzati per la cura del dolore è 
in grado di aumentare la compliance del paziente, minimizzare i comportamenti aberranti e 
ridurre la frequenza di prescrizioni inappropriate e/o eccessive (Jamison, 2011). 
6.3 I principali fattori di rischio:  
Identificare   i  pazienti  a  rischio  di  sviluppare   addiction  in  seguito  a  terapia  con 
analgesici oppioidi rappresenta una sfida ancora aperta (Hartrick et al, 2012). Se 
l’utilizzo di questi farmaci nel trattamento   del  dolore   acuto   è  considerato   
generalmente   benigno,   la somministrazione   a  lungo  termine  per  il  controllo  del  
dolore  cronico  rappresenta   il principale fattore di rischio. L’anamnesi e la valutazione 
psichica di ogni singolo soggetto sono di  fondamentale   importanza   in  quanto  
pazienti  con  dolore  cronico  presentano spesso disturbi d’umore o di ansia 
(Andersson, 1999) che costituiscono  a loro volta un principale fattore di rischio 
associato allo sviluppo di addiction (Edlund et al,2010; Savage, 2009; Wasan, 2007). 
Pazienti con presenza concomitante  di psicopatologia  e dolore cronico riferiscono  un 
aumento dell’intensità  del dolore e della componente affettiva legata ad esso, che sono 
responsabili di un peggior controllo analgesico e di conseguenza maggior probabilità 
di addiction (Breckenridge e Clark, 2003; Moulin et al, 1996). 
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È stato infatti osservato che la presenza di disturbi psichiatrici, come ansia, depressione, 
schizofrenia, PTSD, disturbi della personalità, sono tutti associati ad un rischio più alto 
di sviluppare dipendenza o abuso di sostanze. 
La presenza  di una storia tossicomanica  precedente  l’inizio della terapia analgesica, 
e/o la presenza in un membro della famiglia, rappresentano un altro importante fattore 
di rischio  (Michna et al, 2004;  Morasco et al, 2008;  Ziegler, 2005).  Pazienti  che  
hanno  una  storia  pregressa  di  addiction  devono essere  attentamente  monitorati  
durante  il  trattamento  con  analgesici  oppioidi  (Fishbain et al, 2010)  in quanto  
presentano  un rischio  6 volte  maggiore  di sviluppare  comportamenti  aberranti, 
come  procurarsi  false  prescrizioni  e  ottenere  farmaci  illegalmente  (Ives et al, 2006;  
Reid et al, 2002).  Ulteriori fattori  di  rischio  risultano  essere  la  giovane  età    e  
l’impulsività  (Deshpande, 2007; Edlund, 2007; Robinson et al, 2001; White, 2009),  la 
presenza di dolore neuropatico anziché nocicettivo (Breivik, 2005), l’uso concomitante 
di farmaci psicotropi (Boscarino, 2010), il sesso maschile e il dolore causato da 
incidenti stradali (Hojsted et al, 2007). Riguardo al fattore età, uno studio (Buntin-
Mushock, 2005) ha messo a confronto  due gruppi di pazienti in trattamento, uno con 
età superiori ai 60 anni e l’altro con età inferiori ai 50, osservando, in un periodo di 
15 mesi di follow‐up, un incremento delle dosi di oppioidi molto più alto nel gruppo 
dei pazienti più giovani. 
Tra i fattori ambientali più importanti troviamo la disponibilità di oppiacei, il rischio 
percepito dovuto al loro consumo, la presenza di stress psicosociali.  
La vulnerabilià individuale del soggetto risulta essere influenzata da: 
1. fattori genetici: è stato stimato che sono resposabili per il 50-60%, in 
particolare tra i maschi. L’influenza genetica è poligenica, ma potrebbe 
manifestarsi in concomitanza con altri fattori di rischio, quali: 
- precise caratteristiche di personalità, come impulsività, comportamento a 
rischio, ribellione; 
- diversità nella metabolizzazione o nella risposta alle sostanze; i maschi 
adolescenti con una storia familiare di problemi di abuso, ad esempio di 
alcol, tendono a bere più dei coetanei fin dall’inizio, perché mostrano una 
ridotta sensibilità agli effetti della sostanza. 
e. disturbi psichiatrici: ansia, depressione, PTSD, disturbi di personalità, schizofrenia 
sono tutti associati ad un rischio più alto di sviluppare disturbi da uso di sostanze. 
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Possiamo infine parlare anche di influenza ambientale, ovvero di casi di educazione 
negativa, disponibilità della sostanza, accettazione culturale, lavoro e modelli sociali. È 
chiaro che in caso di abusi, disturbo post traumatico da stress, ansia e depressione è più 
facile ricorrere a sostanze con lo scopo di “automedicarsi”. Questo viene sicuramente 
agevolato se la sostanza è facilmente reperebile e se c’è incoraggiamento dai parte dei 
coetanei. Anche la tipologia di lavoro può incidere e soprattutto la disoccupazione è un 
fatto di rischio da non sottovalutare. 
Infine è chiaro che il modello familiare di riferimento è un altro punto centrale, 
nell’incoraggiare o scoraggiare il soggetto a fare uso di sostanze (Latt et al, 2014). 
7. Dolore e psicopatologia : la comorbidità tra dolore e disturbi 
psichiatrici. 
Nel 2007, Saaren et al hanno esaminato un grande campione in canada di 36.984 persone. 
Quest’ultime sono state divise in persone con PTSD e persone senza PTSD, controllando la 
presenza di una codiagnosi di dolore cronico: ne è risultato che il 46% degli individui con 
PTSD soffriva anche di mal di schiena cronico e il 33% di emicrania, contro rispettivamente 
il 20% e il 10% dei pazienti senza PTSD. 
La stessa dinamica si può osservare nelle persone che hanno una storia di abusi alle spalle 
e/o perdite traumatiche personali. Secondo Maerker et al (2004) i traumi indotti dalle persone 
lasciano tracce peggiori sul “corpo”, rispetto a traumi ad esempio legati a catrastofi naturali 
(terremoti o altro). Secondo l’autore infatti, ben il 43,3% di coloro che hanno subito traumi 
da abuso sessuale tendono a sviluppare un PTSD, contro il 12,5% di coloro che hanno subito 
traumi da catastrofi naturali. 
Nei pazienti affetti da dolore cronico, è di fatto molto importante affrontare anche gli aspetti 
affettivi, cognitivi e comportamentali, poiché è possibile che, se trascurati, si possa incorrere 
in condizioni psicologiche più gravi.  
7.1. Depressione. 
Il dolore cronico è uno dei principali sintomi che vengono lamentati dai soggetti che hanno 
ricevuto una diagnosi psichiatrica di depressione. L’indagine viene complicata, dal fatto che 
spesso i pazienti con dolore cronico hanno molta sintomatologia comune ai pazienti affetti 
da depressione: disturbi del sonno, dell’appetito, ritiro dalle relazioni sociali, isolamento, 




La depressione maggiore può esser diagnosticata secondo i criteri del DSM-5 in almeno il 
15% dei pazienti che soffrono di dolore cronico e nel 50% dei pazienti delle cliniche del 
dolore cronico. In questi casi è spesso presente una storia di familiarità con la depressione o 
altre condizioni psichiatriche. 
Il Major depressive disorder può essere distinto dalla depressione situazionale (o 
demoralizzazione) in base alla triade di persistente basso tono dell’umore, sintomi 
neurovegetativi e cambi di atteggiamento che durano per almeno due settimane (APA, 
2013). È una seria complicazione del dolore cronico, e bisogna stare attenti nel momento 
della diagnosi a non confondere i sintomi neurovegetativi di uno per sintomi dell’altro; se 
non trattata in maniera corretta, rischia di ridurre l’efficienza di tutti i trattamenti ai quali 
viene sottoposto il soggetto  (McHugh, 1998). 
7.2 Disturbo Bipolare. 
“Ti odio, ma non mi abbandonare” (Kreisman&Strauss, 2005). Questo potrebbe essere lo 
stile dei pazienti affetti sia dolore cronico che da disturbo bipolare. Con questi pazienti si 
deve evitare di entrare nel pattern tipico delle loro relazioni: amore a prima vista e poi 
abbandono improvviso.  Rispetto alla farmacoterapia, sono quelli che cadono più facilmente 
nell’abuso, non rispettando i dosaggi prescritti dal medico, essendo anche i più predisposti 
a sviluppare una dipendenza da farmaco oppioide. 
7.3 Disturbo d’Ansia. 
Anche l’ansia è una variabile molto importante e molto frequente nei casi di dolore 
cronico: pare che un 35% dei soggetti affetti da dolore cronico, soffra anche di disturbo 
d’ansia, contro il 18% della popolazione generale (McWilliams et al, 2003). Oltre a 
manifestare ansia correlata al dolore, il 30%-60%  dei pazienti delle cliniche del dolore 
sperimentano ansia patologica. Tra i vari disturbi d’ansia – Disturbo d’Ansia 
Generalizzato, diturbo di Panico, DOC, PTSD – il GDA è sicuramente il più associato 
all’esperienza di dolore cronico. Inoltre, più del 50% dei pazienti spesso ha sofferto di 
depressione o di altro disturbo psichiatrico. 
Nei pazienti con dolore, l’ansia potrebbe essere rivolta al dolore di per sé e alle sue 
possibili conseguenze; essi, credendo che le attività da svolgere possano causare loro del 




I pazienti che sviluppano ansia patologica, potrebbero riposare male, risultando affaticati, 
distratti, facilmente irritabili, fino a sviluppare disturbi del sonno e tensione muscolare 
costante. (McCracken et al, 1996; Koenig et al, 1996) 
7.4. Disturbi Somatoformi. 
Questo gruppo di disturbi si caratterizza per una preoccupazione e un’ansia costanti 
riguardo la sintomatologia fisica, che portano il paziente a non riuscire a valutare in 
maniera consona ed oggettiva il proprio stato di salute, portandolo a mettere in atto un 
comportamento anormale, in cui non riesce a gestire la malattia. 
Tutto questo accade, per di più, in mancanza di risultati organici che possano spiegare il 
dolore e i sintomi così come riportati dal soggeto. 
La spiegazione migliore è quindi la somatizzazione: lo spettro di somatizzazione include 
amplificazioni dei sintomi, e focalizzazione sugli stessi, reagendo con una preoccupazione 
eccessiva.  
Una peculiarità di questi pazienti è il doctor shopping: questi soggetti tendono a recarsi 
spesso dal medico o da più medici, lamentando sempre qualche sintomo e richiedendo la 
prescrizione di qualche farmaco o esame medico. 
Sono quattro i disturbi somatoformi che potrebbero comprendere il dolore: disturbo di 
Somatizzazione, da Conversione, Ipocondria, Pain Disorder. 
Si stima che i disturbi Somatoformi senza alcuna base fisica per il dolore rappresentino il 
5%-15% dei pazienti con dolore cronico, che ricevono trattamento. 
1. Somatizzatori. I dolori al collo, alla schiena e alla testa sono quelli prevalentemente 
lamentati da questi pazienti. In particolar modo sono di difficile diagnosi quelli che 
lamentano dolori viscerali, riferiti all’esofago, allo stomaco e all’addome. Questi 
soggetti hanno spesso un’ansia eccessiva riguardo alla propria malattia, tanto che 
le principali comorbidità di tipo psichiatrico sono il disturbo depressivo maggiore 
e i disturbi d’ansia.  
2. Disturbo da conversione. Questo disturbo può manifestarsi come una sindrome 
dolorifica con una significativa perdita o alterazione di una funzione fisica, che 
mima un disturbo fisico effettivo. Tra i sintomi da conversione troviamo parestesie, 




I fattori psicologici vengono considerati eziologici per il dolore quando c’è una 
relazione temporale tra i sintomi e gli stressor psicosociali; inoltre, la persona non 
deve assolutamente produrre intenzionalmente il sintomo.  
3. Ipocondria. Questo disturbo implica una credenza persistente di essere malati, 
nonostante i pareri medici contrari. Dolori facciali, mal di testa, problemi cardiaci 
e gastrointestinali sono i sintomi più lamentati da questi soggetti. In questi casi, lo 
psichiatra dovrebbe rassicurare il paziente e non rifiutarlo. 
4. Pain Disorder. È definito nel DSM-IV (APA,2000) come una sindrome in cui il 
focus della presentazione clinica è il dolore che impedisce un corretto 
funzionamento dell’individuo a livello sociale, personale e lavorativo. La patologia 
organica, se presente, non spiega mai del tutto la sintomatologia dichiarata. Vi sono 
tre sottotipi: psicologico, dove i fattori psicologici hanno un ruolo primario 
nell’esordio del disturbo; dolore non psichiatrico associato ad una condizione 
medica generale; e di tipo combinato, dolore associato a fattori psicologici e 
condizione medica generale. 
Il Pain Disorder è stato chiamato in molti modi – comportamento da dolore per 
esempio – e quando prevale la disabilità comportamentale, allora possiamo 
identificarlo con la sindrome da dolore cronico.  
Spesso vi è una storia pregressa di abusi, relazioni di dipendenza, storia familiare 
di alcolismo e problemi personali di attaccamento. (Barsky, 1979; Sigvardsson et 
al, 1984; McDonald, 1995). 
8. Lo spettro dell’abuso di sostanze ed il ruolo della ciclotimia nello 
studio dei comportamenti a rischio di addiction. 
La frequente presenza di disturbi psichici in soggetti tossicodipendenti  ha da sempre 
stimolato la ricerca di una "personalità tossicomanica",  intesa come una precisa e 
distinta personalità capace di provocare, da sola, l’abuso e dipendenza da sostanze. 
Vari studi sono stati finalizzati alla scoperta del gene della tossicomania sostenendo 
l'ipotesi per cui l'addiction sarebbe una conseguenza biologica causata da differenze 
genetiche, e il tossicomane,  di  conseguenza,  un  soggetto  diverso  e  lontano  dal  
normale.  Tuttavia,  allo stato attuale la comunità scientifica è ampiamente concorde 
nel ritenere che la personalità tossicomanica non esista, e nessun tipo specifico di 
personalità riesca a causare l'addiction (Berglund et al, 2011; Franques et al, 2000). 
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La comorbidità tra uso di sostanze e disturbi mentali è oggetto di studio in tutta l’Unione 
Europea. L’European Monitoring Centre for Drugs and Drug Addiction (EMCDDA), ogni 
anno, svolge delle ricerche al riguardo, al fine di favorire la creazione di linee guida che 
tengano in considerazione la complessità dei trattamenti da indirizzare  questi individui. 
EMCDDA parla di “dual diagnosis”, termine coniato per definire la coesistenza di due o 
più disturbi psichiatrici come definiti dalla International Classification of Diseases, uno 
dei quali è un problema di abuso di sostanze (EMCDDA, 2004). L’identificazione di 
questa comorbidità risulta essere problematica, perché gli effetti acuti dell’abuso di 
sostanze possono spesso essere scambiati per sintomi psichiatrici. 
Tuttavia vi è una percentuale del 50% di soggetti con diagnosi di uso di sostanze che 
presenta comorbidità con disturbi mentali. Nel 2011, Leray et al hanno individuato che il 
7% della popolazione francese facente abuso di sostanze, presentava comorbidità con un 
disturbo d’ansia; anche Vàsquez, nello stesso hanno ha individuato che il 21% di 
studentesse femmine risultavano presentare comorbidità con disturbo dell’umore e abuso 
di nicotina. 
Uno dei principali disturbi mentali in comorbidità con il disturbo da uso di sostanze è la 
psicosi: l’uso di sostanze può far precipitare un disturbo psicotico in individui predisposti, 
come un individuo che ha già manifestato la sintomatologia psicotica, può aggravarla 
facendo uso di sostanze, sperimentando un episodio psicotico acuto. Tuttavia i più 
frequenti tipi di psicosi nei soggetti che fanno uso di sostanze sono la schizofrenia e, 
soprattutto, il distubo bipolare (EMCDDA, 2016). 
Negli  ultimi  anni  il  gruppo  PISA-SIA   (Study  and  Intervention   on  Addiction)   
del Dipartimento   di   Psichiatria   dell'Università   di   Pisa   ha   formulato   una   teoria   
basata sull'evidenza clinica secondo la quale la bipolarietà rappresenta una condizione 
di rischio per lo sviluppo di addiction. La comorbidità  psichiatrica  influenza l'inizio, 
il  decorso  e la prognosi  della  tossicomania  (Mclellan et al, 1983),  e  in  più  della  metà  
dei  soggetti  con  dipendenza  da sostanze   è  formulabile   una  doppia   diagnosi   
(Rounsaville et al, 1982).  Circa  un  terzo   degli  eroinomani presenta  disturbi  affettivi  
(Dorus e Senay, 1980; Steer et al, 1980)  e, tra questi,  il disturbo  bipolare  ne rappresenta  
la forma  di comorbidità  più frequente  (Cocores et al, 1987; Maremmani et al, 2007; 
Maremmani et al, 2008). L’abituale  associazione  tra i disturbi dello spettro bipolare e 
l'addiction  identifica queste due  patologie come fattori di rischio reciproci che 
dovrebbero essere visti da un'unica prospettiva (Maremmani et al, 2006). 
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I soggetti bipolari mostrano comportamenti impulsivi, spesso intraprendono  
attivitàillegali e si dedicano a promiscuità sessuali, e i soggetti che sono maggiormente  
inclini ad avere comportamenti  a rischio sono gli stessi a sviluppare più frequentemen  
addiction. La propensione all'abuso di sostanze si osserva in tutte le manifestazioni dello 
spettro bipolare, ed è spesso presente anche tra i soggetti i cui tratti temperamentali sono 
strettamente collegati alla bipolarietà. 
Kraepelin (1921) fu il primo ad introdurre il concetto di temperamenti affettivi, 
descrivendoli  come le predisposizioni  costituzionalmente  determinate che rappresentano 
il substrato da cui nascono i vari disturbi dell'umore. L'ipotesi che il temperamento possa 
predisporre   o  costituire   un  fattore  di  rischio   per  lo  sviluppo   di  una  psicopatologia 
manifesta è stata successivamente  condivisa da Kretschmer (1936) e in tempi più recenti 
da Akiskal (1989; 1987), introducendo  il concetto  del soft bipolar spectrum,  o spettro  
bipolare  attenuato. 
Akiskal ha postulato un continuum psicopatologico tra i temperamenti e i disturbi affettivi,  
identificando   nel  soft  bipolar   spectrum   il  ponte  che  lega  le  manifestazioni affettive 
sottosoglia alle forme affettive più severe. Una maggiore inclinazione all'abuso di sostanze 
è evidenziabile nell'intero spettro bipolare, soprattutto in soggetti con disturbo bipolare II 
e in quelli con temperamento ciclotimico (Maremmani et al, 2003). L’ipertimia risulta 
invece preponderante nei  pazienti  con  disturbo  bipolare  di  tipo  I  (Akiskal et al, 2006).  
Una storia  personale  e familiare di un disturbo dello spettro bipolare è correlata ad abuso 
alcolico in pazienti con fobia sociale (Perugi et al, 2002). I temperamenti ipertimico  ed 
irritabile sono risultati essere fattori di rischio per lo sviluppo di tossicodipendenza  (Placidi 
et al, 1998), e un punteggio più alto nella scala del temperamento  ipertimico  è correlato  
ad un maggiore  rischio  di abuso  alcolico  (Signoretta et al, 2005). Il ruolo dello spettro 
bipolare nel favorire la tossicodipendenza è dimostrabile mediante l'osservazione che  i  
temperamenti  ciclotimico  ed  ipertimico  possono  influenzare direttamente il decorso e 
la prognosi dell'addiction, in quanto rappresentano una costituzionale predisposizione     
per l'insorgenza di labilità affettiva, impulsività e predisposizione al rischio (Maremmani 
et al, 2006). 
Esplorando i tratti temperamentali di 1010 studenti senza disturbi psichici (Signoretta et 
al, 2005), i soggetti ciclotimici sono risultati essere quelli con maggior numero di problemi 
affettivi e comportamentali, come disturbi del sonno, comportamenti  aggressivi  e 
antisociali, sensitività alla separazione, ansia ed impulsività. Questi risultati sono in linea 
54 
 
con l'ipotesi di collegamento  esistente  tra il temperamento  ciclotimico  e alcuni  disturbi  
della personalità (Akiskal et al, 1977).   
Mediante    l'utilizzo    del   questionario    TEMPS-A, uno   strumento    creato    per    la 
valutazione   quantitativa   dei  temperamenti   affettivi  (Akiskal et al, 1987),  uno  studio  
(Maremmani et al, 2009)  ha  messo   a confronto   59  soggetti  eroinomani   con  58  
volontari  sani  con  caratteristiche   sociali   e demografiche  simili,  al  fine  di  valutare  
l'esistenza  di  significative  differenze temperamentali   tra  i  due  gruppi.  Non  sono  state  
osservate   differenze   tra  i  soggetti eroinomani   e  i  controlli   per   quanto   riguarda   il  
temperamento   ipertimico   e  quello depresso,  mentre  sono  state  osservate  variazioni  
significative  nelle  scale  del temperamento ciclotimico e in misura minore di quello 
irritabile, nelle quali i soggetti tossicomani hanno raggiunto punteggi più elevati 
indipendentemente dalla presenza o assenza di una doppia diagnosi. Gli eroinomani sono 
risultati distinguibili dai soggetti non abusatori  grazie  al  loro  profilo  temperamentale,  
per  cui  la  ciclotimia  potrebbe rappresentare un profilo caratteristico nei soggetti con 
dipendenza da eroina. 
Un  risultato  analogo  è  stato  ottenuto  mettendo  a  confronto  un  gruppo  di  soggetti 
alcolisti  con  un  gruppo  di  controllo,  osservando  come  il  temperamento  ciclotimico  
sia l'unico  a  presentarsi  con  differenze  significative    tra  i due  gruppi  (Pacini et al, 
2009).  In  uno  studio simile (Vyssoki et al, 2011), il temperamento ciclotimico è risultato 
essere l'unico a correlarsi con l'alcoldipendenza,  influenzandone significativamente  l'età 
di insorgenza dell'abuso e della dipendenza alcolica. Questi risultati lasciano ipotizzare che 
anche la sola disregolazione temperamentale  ciclotimica,  senza  cioè  la presenza  di un 
disturbo  bipolare  conclamato, possa aumentare  significativamente  la vulnerabilità  a 
sviluppare  un abuso e dipendenza da sostanze. 
In uno studio di Marquez et al (2016),  studiando la dual diagnosis tra disturbo bipolare e 
il disturbo da uso di sostanze, è stato rilevato che la presenza di caratteristiche quali 
preoccupazione, paura e sensibilità alla critica nei pazienti con DB, correlavano 
prevalentemente con nevroticismo e comportamenti di sensation seeking, mancanza di 
pianificazione e bisogno di novità (tutte caratteristiche oltretutto frequenti nel determinare 
l’abbandono terapeutico).  
Inoltre, in un’indagine annuale dell’EMCDDA (2015) sono state delineate le caratteristiche 
più frequenti dei disturbi di personalità: tra di esse vi è la predisposizione all’abuso di 
sostanze nei casi di personalità antisociale e borderline, la messa in atto di comportamenti 
a rischio (ad es. promiscuità sessuale) e la difficoltà a seguire e mantenere il trattamento. 
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A questo proposito, Antony e Brunelle (2016) utilizzando il Substance Use Risk Profile 
(Woicik et al, 2009) hanno esaminato le dimensioni di personalità in soggetti incarcerati e 
facenti abuso di sostanze. Andando ad indagare le principali caratteristiche di personalità, 
né è risultato che i soggetti che presentavano punteggi più elevati in sensation seeking, 
sensibilità all’ansia, introversione ed impulsività, ed incapaci di valutare in maniera idonea 
le conseguenze negative delle proprie azioni, erano più predisposti a sviluppare una 
dipendenza. 
In accordo  con queste  osservazioni,  un maggior  rischio  di addiction  è quindi 
riscontrabile in soggetti con disturbi di personalità, in particolare quelli del cluster B 
(borderline, istrionico e antisociale) (Arntz et al, 1993; Kosten et al, 1982) che presentano 
una importante sovrapposizione clinica con le sindromi bipolari. Molti pazienti con un 
disturbo dello spettro bipolare, specialmente quando   è   presente   elevata   ricorrenza   e   
un   periodo   inter-episodico   non   libero   da manifestazioni   affettive,  possono   essere  
diagnosticati   come  affetti  da  un  disturbo   di personalità.  Ciò  è  particolarmente  vero  
per  i soggetti  con  temperamento  ciclotimico  ai quali viene spesso riconosciuto  un 
disturbo borderline, in quanto entrambe le condizioni sono  caratterizzate   da  labilità  
emotiva,  impulsività  e  sensitività  interpersonale (Perugi, 2010). Questa  marcata  
reattività   affettiva  rende  ragione  della   frequente   presenza   in  questi pazienti   di  
abuso   di  sostanze   e  di  alcol,   entrambi   riconducibili   alla  stessa   matrice 
temperamentale ciclotimica. 
Sulla stessa lunghezza d'onda, il tratto di personalità "sensation-seeking"  descritto da 
Zuckerman (1979; 1988) e il "novelty-seeking"  espresso da Cloninger (1987; 1991), 
caratterizzano quegli  aspetti  di  ricerca  di  novità  e  predisposizione   al  rischio   che   
sono  considerati caratteristiche  di  bipolarietà  (Ersche et al, 2010)  fattori  di  rischio  per  
l'abuso  di  sostanze  (Block,1988;  Liraud at al, 2000)  e parametri   che  aiutano  a  
discriminare   tra     soggetti  abusatori   e  non abusatori   e   che correlano con l ’ inizio 
precoce dell’ abuso (Howard at al, 1997). 
In uno studio molto interessante di Zaijer et al (2014), sono state analizzate le 
caratteristiche di personalità che potrebbero essere protettive e non, in soggetti che fanno 
uso di oppiacei senza aver sviluppato dipendenza e soggetti che hanno sviluppato 
dipendenza; ne è risultato che coloro che usano oppioidi senza esserne ancora dipendenti 
hanno una più spiccata Novelty Seeking33 ed evitamento della sofferenza e minore 
autocontrollo e cooperatività rispetto ai soggetti sani. Tuttavia, hanno ottenuto punteggi 
più elevati nell’autocontrollo e nella dipendenza da ricompense rispetto ai soggetti 
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dipendenti, e sempre rispetto  a questi ultimi, cercano meno di evitare la sofferenza. Il più 
elevato punteggio nell’autocontrollo, potrebbe spiegare perché questi soggetti, nonostante 
l’uso di oppioidi, non abbiano sviluppato dipendenza, andando quindi ad indentificare un 
tratto di personalità protettivo; infatti, nei soggetti con disturbo di abuso di sostanze, 
l’autocontrollo è sempre molto basso. 
In una review di Hunt et al (2016), è stato dimostrato che vi è comorbidità molto frequente 
tra disturbo bipolare e disturbo da uso di sostanze a livello mondiale; coloro che abusano 
di alcol hanno un rischio 4.1 voltre maggiore rispetto ai soggetti non dipendenti di avere 
comorbidità con un disturbo bipolare, mentre i soggetti facenti uso di sostanze hanno un 
rischio 5.0 volte maggiore. In particolar modo i casi più gravi erano presenti in coloro che 
avevano mania (BD-I) e ipomania (BD-II). Spesso, inoltre, il disturbo bipolare a 
insorgenza precoce appare durante l’adolescenza, età caratterizzata da numerosi contrast i 
emotivi associati alle prime esperienze, tra cui la sperimentazione di alcol e droghe; questo 
potrebbe facilmente portare ad uno sviluppo più precoce di un disturbo da abuso di sostanze 
(Hunt et al, 2016).  
L'instabilità temperamentale di tipo ciclotimico rappresenterebbe  pertanto un fattore 
comune sottostante a uno spettro di sindromi cliniche connesse fra loro e caratterizzate da 
una combinazione complessa di disturbi dell'umore. 
La frequente  comorbidità  tra i disturbi  bipolari,  d'ansia,  dell'abuso  di sostanze,  del 
controllo degli impulsi, della condotta alimentare e di personalità lascia ipotizzare che la 
disregolazione  affettiva  del  disturbo  bipolare  si  estenda  oltre  depressione  e  mania  
ed includa  anche  stati  affettivi  quali  ansia,  panico,  irritabilità  e  impulsività.  Una 
predisposizione temperamentale di tipo "ciclotimico-ansioso-sensitivo" potrebbe essere la 
caratteristica di fondo che lega i molteplici disturbi affettivi, d'ansia e d'impulsività che la 
maggior parte dei soggetti bipolari mostra nell'arco  della loro vita  (Perugi, 2004). 
L'impulsività  è un  elemento  fondamentale  presente  nello  spettro  bipolare  ma  anche  
nel  disturbo  del controllo   degli  impulsi,   per  cui  potrebbe   costituire   il   substrato   
che  unisce   insieme patologie   psichiche   come   il   gambling   e   le   parafilie.   Anche   
la   tossicodipendenza, identificandola  come una grave e cronica forma di un disturbo del 
controllo degli impulsi centrato sulla sostanza d'abuso, farebbe capo al medesimo fattore 
comune (Maremmani, 2005).  
Recentemente alcuni autori hanno osservato una stretta relazione tra depressione bipolare   
e  assunzione   di  tabacco   e  caffè,   sottolineando   il  ruolo   attivo   dei   disturbi 
dell’umore nell’uso intenso di queste cosiddette “social drugs”, e suggerendo pertanto che 
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il  legame  tra  l'abuso  di  sostanze  e  i  disturbi  dello  spettro  bipolare  potrebbe  essere 
allargato  ad includere  anche  sostanze  legali  ad uso  ricreazionale  come  sigarette  e 
caffè (Maremmani et al, 2011).  
In conclusione,  l’ipotesi per cui la presenza di un’unica caratteristica  psicopatologica sia  
da  sola  necessaria   e  sufficiente   per  la  genesi  dell'addiction   non  è  ad  oggi  stata 
verificata, ed è opinione comune che la cosiddetta “personalità tossicomanica”  non esista. 
Esistono tuttavia molteplici studi e conferme che conferiscono  ai tratti temperamentali  e 
alla loro disregolazione un'estrema importanza come fattori di rischio per un possibile 
sviluppo di differenti espressioni psicopatologiche.  In questa commistione sindromica, è 
il temperamento  ciclotimico  che funge da substrato conferendo  una predisposizione,  e 
non una  causa  scatenante,  ai disturbi  dello  spettro  bipolare  e un'inclinazione,  
un'attitudine, verso comportamenti a rischio come l'abuso e dipendenza da sostanze. 
Data la frequente comorbidità tra addiction e altri disturbi psichiatrici, alcuni autori hanno 
testato e validato l’intervista clinica strutturata per lo spettro dei disturbi da uso di sostanze 
(SCI-SUBS), uno strumento capace di esplorare il substrato comune esistente tra  i disturbi 
psichiatrici e l’addiction. Il questionario ha mostrato consistenza interna e validità di 
costrutto soddisfacenti in una popolazione di soggetti composta da pazienti psichiatrici con 
e senza comorbidità per abuso di sostanze, pazienti non psichiatrici ma abusatori di 
sostanze, e controlli (Sbrana et al, 2003). Lo SCI-SUBS è stato efficacemente  utilizzato 
anche in studi più recenti per esplorare i fattori di vulnerabilità per la tossicodipendenza  
(Bizzarri et al, 2007; Bizzarri et al, 2009). Sviluppato nel 2003 presso l’Università di Pisa, 
permette di dare enfasi a degli aspetti più sottili e spesso ignorati nei classici sistemi 
diagnostici e alla vastità di motivi che possono portare un individuo ad usare qualsiasi tipo 
di sostanza. Infatti, si fa riferimento a farmaci, droghe, ma anche a caffè, tabacco e 
cioccolato. 
Nel 2007, Bizzarri et al hanno dimostrato, facendo uso dello SCI-SUBS, che l’uso di droghe 
legali e illegali, veniva giustificato dai pazienti con diagnosi di Disturbo Bipolare dicendo 
che queste sostanze li aiutavano ad alleviare lo stress, il dolore e i sintomi psichiattrici. 
Tuttavia, anche i pazienti con Disturbo da Uso di Sostanze tendono ad usare le stesse 
giustificazioni.  
Nel 2009, sempre utlizzando come questionario cardine lo SCI-SUBS, hanno visto che i 
pazienti con disturbo da uso di sostanze avevano punteggi molto elevati nei domini ricerca 
di sensazioni e sostanze da automedicazione, rispetto ai pazienti senza SUD. Inoltre, hanno 
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visto che la psicosi ad esordio precoce è spesso associata allo sviluppo successivo di SUD 
(Bizzarri et al, 2009). 
Applicando  il modello  di spettro  all'abuso  di sostanze,  questo  strumento  estende  la 
ricerca  dei  sintomi  caratteristici  della  tossicodipendenza  anche  ad  altri  aspetti 
psicopatologici che rappresentano manifestazioni atipiche e sottosoglia che possono 
precedere o accompagnare il quadro clinico del soggetto tossicomane. Mediante questo 
strumento è quindi possibile valutare un ventaglio sfumato di sintomi costituito da tratti 
comportamentali,  stili  di vita,  e adattamenti  a dinamiche  esterne  potenzialmente 
disfunzionali che potrebbero passare inosservati mediante i soli criteri del DSM-IV. Ciò 
che si  ottiene  è  un  profilo  dimensionale  che  si  oppone  alla  diagnosi  categoriale,  e  
in  cui  il temperamento  ciclotimico  riveste il ruolo di struttura nucleare dalla quale può  
originare non solo l’ addiction,  ma anche tutti gli altri disturbi  che si ritiene  siano  
collegati  a tale temperamento,  come il disturbo  bipolare,  i disturbi d’ansia, del controllo  
degli impulsi e della condotta  alimentare.  L’applicazione  dello SCI-SUBS  permette  
dunque di studiare  le caratteristiche  del disturbo  da abuso  di sostanze  e  
contemporaneamente  di valutare  la predisposizione  a sviluppare  quei disturbi  psichici  
connessi  ad esso attraverso  la stessa matrice temperamentale ciclotimica.  
In particolare, ipomania e ciclotimia sembrano agire come substrati ideali per l’addiction. La 
chiave di questo legame è l’impulsività; il disturbo da controllo degli impulsi, lo spettro 
bipolare e il disturbo da uso di sostanze condividono un sintomo comune: la disforia. Alla 
fine di un’esperienza di abuso di sostanza, questi soggetti sperimentano un episodio di 
disforia34, che aumenta i cambiamenti elicitati nel sistema di ricompensa; infatti, i pazienti 
bipolari tendono a fare uso di sostanze, al fine di sollevare il tono dell’umore durante le fasi 
di distimia35; tuttavia, quando l’euforia non viene raggiunta, si instaura una sensazione di 
noia, insoddisfazione, perdita del piacere e della motivazione, tipico dei periodi che seguono 
le disintossicazioni, anche nei soggetti con SUD (Bacciardi et al, 2013). L’euforia è 
un’esperienza positiva per questi soggetti, andando quindi a diventare un rinforzo positivo 
che spinge i pazienti a continuare ad usare sostanze stimolanti. L’impulsitvità viene 
identificata come fattore comune, perché gioca un ruolo fondamentale nel contrastare le già 
scarse capacità di autocontrollo di questi individui. 
Lo scopo principale di questa tesi è la ricerca di correlazioni a livello univariato e 
multivariato fra qualità ed intensità del dolore e fattori di rischio per la dipendenza da 
oppiacei analgesici con particolare riferimento al ruolo dello spettro dell’abuso di sostanze. 
Scopo secondario è la ricerca di eventuali correlazioni fra lo strumento di rilevazione dello 
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spettro dell’abuso di sostanze ed i fattori di rischio della dipendenza da oppiacei analgesici, 
per un affinamento dello strumento stesso. 
9. Materiali e metodi 
9.1 Campione 
Il campione è risultato composto da 154 pazienti, 38 maschi (24.7%) e 116 femmine (75.3%) 
di età media 62.29±15.8 (min 25; max 93). 57 (37.0%) non avevano un partner; 67 (43.5%) 
avevano una scolarità superiore agli 8 anni di studio; 75 (49.0%) svolgevano un lavoro di 
concetto, 63 (40.9%) uno manuale e 15 (9.7%) erano disoccupati al momento dell’intervista. 
Le condizioni economiche di 14 pazienti (9.1%) erano sotto la soglia di povertà. 26 pazienti 
(16.9) vivevano da soli al momento dell’intervista. 
9.2 Strumenti di indagine 
Per la raccolta dei dati sono state utilizzate una scheda anagrafica anonima e tre schede di 
rilevazione, una per la presenza dei fattori di rischio di dipendenza da analgesici oppioidi, 
una per la rilevazione della qualità e dell’intensità del dolore (Questionario di Mc Gill) e 
una per la rilevazione dello spettro dell’abuso di sostanze (Questionario SCI-SUBS) 
modificato con l’introduzione di un dominio per la ciclotimia. 
9.2.1 Scheda anagrafica  
Tramite la  scheda  per  la  raccolta  dei  dati  anagrafici  abbiamo ottenuto  informazioni 
relative ad età, genere, stato civile, livello di istruzione e attività lavorativa dei pazienti. Sono 
state inoltre raccolte informazioni circa l’occupazione del capofamiglia, le condizioni 
economiche, la provenienza e residenza geografica e infine la situazione abitativa. 
9.2.2 Questionario del dolore di Mc Gill 
Il questionario MPQ, ideato da Melzack nel 197536 (Melzack, 1975) è uno strumento 
multidimensionale    complesso   che   permette   una   valutazione   globale   del   dolore.   
E’ costituito   da 78  termini   che   descrivono   aspetti   differenti   dell’esperienza   algica   
del paziente,  articolati  in  20  domini  che  fanno  capo  a  4  dimensioni  maggiori:  
sensoriale (domini 1‐10), affettiva (domini 11-15), valutativa  (dominio 16) e mista 
(domini  17-20). Ogni dominio contiene da 2 a 6 termini dolorifici elencati in ordine 
crescente di gravità e al paziente viene chiesto di segnare quello che meglio descrive 
la sua esperienza  algica. Ad ogni termine è assegnato  un valore  numerico  proporzionale  
60 
 
alla  gravità  del  dolore  che descrive,  e la cui somma,  o score  globale,  rappresenta  
l’indice  di  valutazione  del dolore (PRI). Vengono annotati anche i punteggi parziali 
delle 4 dimensioni maggiori. 
Lo   strumento    contiene    inoltre   una   scala   numerica    relativa   all’identificazione 
dell’intensità algica al momento della compilazione (PPI) e una doppia sagoma del corpo 
umano  (fronte/retro)  dove  indicare la  sede  del  dolore  e  specificarne  le  caratteristiche 
spaziali (dolore superficiale o profondo). 
9.2.3 Questionario Sci-Subs modificato 
Il questionario  SCI‐SUBS (Structured  Clinical Interview  for Substance Use  Spectrum) 
utilizzato in questo progetto rappresenta una versione modificata (è stato ridotto da 131 
a 44 domande ed è stato aggiunto un ulteriore dominio dedicato al temperamento 
affettivo) rispetto   all'originale   proposta   dagli   autori   dello   Spectrum   Project   
(www.spectrum-project.org),  in modo da poter essere più efficacemente  applicata al 
campione di pazienti doloranti acuti o cronici. 
Lo  strumento  consiste  in  44  domande  articolate  in  7  domini,  e  prevede  risposte 
espresse in modo dicotomico (si/no). 
Il 1° dominio,  "Uso  di sostanze"  (domande  1-6),  esplora  l'uso  eccessivo  di caffè,  
tè, cioccolata, alcol, tabacco, pillole dietetiche e tranquillanti assunti senza prescrizione.  
Il 2° dominio, "Sensibilità  alle sostanze"  (domande  7-10), esplora l'aumento  di 
sensitività  alle sostanze,  includendo  cambiamenti  affettivi,  attacchi  d'ansia  e  
sensazioni  insolite.  Il  3° dominio, "Uso di sostanze o droghe da auto-medicazione"  
(domande 11‐23), esplora l'uso di sostanze  per  alleviare  sintomi  affettivi  o di ansia,  
per  controllare  il  peso  corporeo  o migliorare il proprio aspetto, e per aumentare le 
prestazioni o le percezioni. Il 4° dominio, "Ricerca di sensazioni"  (domande  24‐27), 
esplora la ricerca di  novità e comportamenti  a rischio, in accordo col modello di 
"novelty‐seeking"  espresso  da Cloninger. Il 5° dominio, "Deficit  di attenzione"  
(domande  28-29),  esplora  i  sintomi  di agitazione  e mancanza  di concentrazione  sul  
lavoro  o  a  scuola.  Il  6°  dominio,  "Sintomi  del  disturbo  da  abuso  di sostanze"  
(domande  30‐37),  include i  sintomi relativi ai criteri del DSM-IV  per l'abuso e 
dipendenza da sostanze. Il 7° ed ultimo dominio, "Affettività a rischio" (domande 38-
44), esplora le caratteristiche temperamentali di tipo ipertimico e ciclotimico. 
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9.2.4  Scheda per la rilevazione dei fattori di rischio di dipendenza da analgesici oppiacei 
Tramite questa  scheda  si  indaga  la  presenza  dei  più  importanti  fattori  di  rischio 
associati allo sviluppo di addiction in pazienti in terapia antalgica con oppioidi: R1=genere 
maschile, R2=giovane età, R3=cronicità della sindrome dolorosa, R4=pregressa storia 
tossicomanica, R5=abuso di sostanze in un membro della famiglia, R6=impulsività, 
R7=presenza di psicopatologia. 
9.3 Procedura 
I partecipanti allo studio sono stati selezionati da parte dei medici della terapia antalgica. Nel 
caso in cui il paziente abbia dato il proprio consenso, gli sono stati consegnati dal ricercatore 
di turno e illustrati i questionari di autovalutazione che il paziente ha compilato per conto 
proprio, in forma anonima, e ha riconsegnato al ricercatore. Sia i questionari che il formato 
per la raccolta degli altri dati (compilato dal ricercatore, anch’esso in forma anonima) sono 
stati messi in una busta chiusa, in modo tale che è stato possibile collegare i due documenti 
fra loro, ma in modo che l'identità del paziente non è risultata deducibile. La busta è stata 
consegnata al personale dell’U.O. di Psichiatria coinvolto nello studio che ha immesso i dati 
di ogni paziente in un archivio digitale per la successiva analisi statistica. Né il personale 
che si è rapportato col paziente né chi ha analizzato i dati era in grado di collegare le 
informazioni raccolte con il singolo paziente. È stata effettuata una sola visita per la raccolta 
dati per ogni paziente. 
9.4 Analisi dei dati 
Le correlazioni fra caratteristiche del dolore (Questionario di McGill), Spettro dell’Abuso di 
Sostanze (SCI-SUBSm) e fattori di rischio di dipendenza da Analgesici Oppiacei sono state 
esaminate a livello univariato secondo il metodo di Pearson. A livello multivariato sono state 
analizzate le correlazioni fra i due set di variabili appartenenti al Questionario di McGill e 
allo Spettro dell’Abuso di Sostanza (SCI-SUBSm) mediante l’analisi delle correlazioni 
canoniche. Attraverso l’analisi di regressione multipla sono stati analizzati i rapporti fra il 
punteggio totale del Questionario di McGill ed i fattori dello SCI-SUBSm ed i rapporti fra 
il totale dello SCI-SUBSm ed i fattori del Questionario di McGill. 
I punteggi del Questionario di McGill e dei fattori dello SCI-SUBSm sono stati confrontati 
nei pazienti che presentavano o non presentavano i fattori di rischio per la dipendenza da 




I pazienti sono stati, poi, tipizzati, sulla base delle qualità attribuite al dolore, con la seguente 
procedura statistica. I punteggi ottenuti da ogni paziente nelle singole dimensioni del 
Questionario di McGill sono stati standardizzati in punteggi z per facilitare il confronto fra 
le dimensioni. Tutti i soggetti sono stati quindi raggruppati sulla base del punteggio z 
maggiore ottenuto in ciascuna dimensione ottenendo dei gruppi che si caratterizzano per una 
sola delle dimensioni considerate (gruppi a qualità dominante). Questa procedura permette 
di ottenere gruppi di soggetti selezionati sulla base di una cluster sintomatologica che si 
dimostra la più abnorme in senso statistico. In questo modo è possibile evitare il problema 
dell’individuazione di un cut-off per includere i soggetti in determinati gruppi. Infine, sono 
state comparate le caratteristiche dello Spettro dell’Abuso di Sostanze e l’appartenenza o 
meno a gruppi di fattori di rischio per dipendenza da analgesici oppiacei fra i vari gruppi 
dominanti. Le variabili continue sono state analizzate per mezzo dell’analisi di varianza a 
una via seguita dal test di Student-Newman-Keuls. Le variabili categoriali sono state 
analizzate mediante il test del chi-quadro. Solo in caso di differenze statistiche per p<0.05 
sono state operate analisi multivariate (discriminante per le variabili continue e di 
regressione logistica per le variabili categoriali). 
Per tutte le analisi sono state utilizzate le routines statistiche dell’SPSS versione 20.0. 
10. Risultati 
10.1  Correlazioni fra qualità ed intensità del dolore con i fattori di rischio per la 
dipendenza da oppiacei analgesici e con lo spettro dell’abuso di sostanze. 
Considerando la presenza o meno dei fattori di rischio per la dipendenza da analgesici 
oppiacei esiste una correlazione inversa fra l’intensità attuale del dolore (r=-0.20; p<0.05) e 
la presenza del genere maschile; questa correlazione è, invece, positiva (r=0.37; p<0.001) 
quanto più sono presenti i soggetti di età giovanile. Quanto più il dolore è cronico esistono 
correlazioni negative con la componente sensoriale del McGill (r=-0.20; p<0.05) e col 
punteggio totale del McGill (r=-0.17; p<0.05). La presenza di altri fattori di rischio (storia 
personale di uso di sostanze, familiarità per uso di sostanze, presenza d’impulsività e di 
psicopatologia non mostrano correlazioni significative né con la qualità, né con l’intensità 
del dolore (Tabella 1).  
Per quanto riguardo lo spettro del disturbo da uso di sostanze quanto più il soggetto usa 
sostanze, anche voluttuarie, tanto più è grande la componente affettiva del suo dolore 
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(r=0.20; p<0.05); quanto più mostra sensibilità alle sostanze tanto più l’intensità del dolore 
è maggiore (r=0.24; p<0.05); quanto più mostra problemi con l’uso di sostanze tanto più 
qualifica la componente sensoriale del dolore (r=0.18; p<0.05) e mostra un punteggio totale 
maggiore del McGill (r=0.16; p<0.01). Non mostrano correlazioni significative né la 
tendenza all’automedicazione, né le valenze ‘sensation seeking’, né la componente di deficit 
dell’attenzione, né quella del temperamento a rischio di uso di sostanze (Tabella 1).  
Le analisi multivariate non sono in grado di evidenziare correlazioni significative fra i due 
set di variabili mantenuti separati (SUBSm e McGill). Tuttavia esiste un trend che vede un 
aumento della componente valutativa e miscellanea quando aumenta il fattore 
automedicazione della SUBSm. Il binomio componente affettiva del dolore e problemi con 
l’uso di sostanze mostra una correlazione inversa con il pattern sopra descritto (Tabella 2). 
L’analisi di regressione multipla utilizzando come criterio il punteggio totale del McGill  e 
come predittori i fattori dello SCI-SUBSm mostra un solo fattore correlato in maniera 
significativa: i problemi con l’uso di sostanze. Utilizzando, invece, come criterio il totale 
della SCI-SUBSm e come predittori le dimensioni del McGill nessuna variabile è stata 
inserita nell’equazione. 
10.2  Confronti sui gruppi a rischio riguardo alle caratteristiche del dolore e allo 
spettro dell’abuso di sostanze (modificato). 
Il primo fattore di rischio analizzato (genere maschile) appare correlato significativamente 
solo con una minore intensità attuale del dolore e con un maggior uso di sostanze (Tabella 
4). Il secondo fattore di rischio (giovane età) appare correlato con una maggiore intensità del 
dolore e una maggiore gravità del fattore uso di sostanze, sensitività alle sostanze e problemi 
con l’uso di sostanze (Tabella 5). La cronicità del dolore (terzo fattore di rischio) appare non 
correlato con la qualità e l’intensità del dolore, ma solo con una minore sensitività alla 
sostanza (Tabella 6). La storia personale di abuso di sostanze (quarto fattore di rischio) è 
correlata con una minore intensità del dolore e una minore componente affettiva che si 
uniscono ad una maggiore uso di sostanze, ad una maggiore sensitività alle sostanze, ad una 
maggiore propensione per l’automedicazione, a una maggiore componente ‘sensation 
seeking’ e, infine, a maggiori problemi con l’uso di sostanze (Tabella 7). La familiarità per 
disturbo da uso di sostanze (quinto fattore di rischio) non si lega alla qualità e intensità del 
dolore, ma solo a maggiori problemi con l’uso di sostanze e con un più sviluppato 
temperamento affettivo (ciclotimico) predittore di abuso di sostanze (Tabella 8). Anche 
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l’impulsività (sesto fattore di rischio) non è correlata alla qualità e intensità del dolore, ma 
solo a caratteristiche già conosciute quali il ‘sensation seeking’ e il deficit dell’attenzione 
(Tabella 9). La presenza di psicopatologia (settimo fattore di rischio) non correla con la 
qualità ed intensità del dolore, ma condiziona un maggior uso di sostanze, una maggiore 
sensibilità alle stesse, un maggior ricorso all’automedicazione, e maggiori problemi con 
l’uso di sostanze (Tabella 10). 
10.3  Spettro del Disturbo da Uso di Sostanze e percentuale di pazienti con fattori 
di rischio in pazienti tipizzati secondo il questionario di McGill. 
 La tabella 11 mostra le differenze, a livello univariato e multivariato, dello Spettro del 
Disturbo da Uso di Sostanze nei pazienti tipizzati col questionario di McGill. Il gruppo che 
si caratterizza per una qualità affettiva del dolore mostra più uso di sostanze del gruppo che 
si caratterizza per una qualità sensoriale del dolore. Lo stesso gruppo a ‘qualità affettiva’ 
mostra più problemi con l’uso di sostanze che il gruppo a predominante qualità valutativa o 
miscellanea. L’analisi discriminante evidenzia due tipologie contrapposte, una caratterizzata 
dalla predominante qualità del dolore di tipo sensoriale o affettiva e l’altra di tipo valutativo 
e miscellanea. La predominante qualità sonsoriale o affettiva comporta maggior uso di 
sostanza, maggiori problemi con l’uso della sostanza, mentre la dimensione valutativa e 
miscellanea si lega a problemi con l’uso di sostanze, ma legati a dimensioni quali 
l’automedicazione, il ‘sensation seeking’ e il deficit dell’attenzione.  
La tabella 12 mostra la completa indipendenza dei fattori di rischio per la dipendenza da 
oppiacei analgesici dalla tipizzazione del dolore secondo il questionario di McGill. 
11. Discussione 
Il presente studio si pone l’obiettivo di ricercare correlazioni a livello univariato e 
multivariato fra qualità ed intensità del dolore e fattori di rischio per la dipendenza da 
oppiacei analgesici con particolare riferimento al ruolo dello spettro dell’abuso di sostanze. 
Scopo secondario è la ricerca di eventuali correlazioni fra lo strumento utilizzato per la 
rilevazione dello spettro dell’abuso di sostanze ed i fattori di rischio della dipendenza da 
oppiacei analgesici. 
Una maggiore inclinazione all'abuso di sostanze è evidenziabile nell'intero spettro bipolare, 
soprattutto in soggetti con disturbo bipolare II e in quelli con temperamento ciclotimico 
(Maremmani et al, 2003) tanto da far ipotizzare che queste due patologie possano essere 
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viste come fattori di rischio reciproci da considerare in un’unica prospettiva (Maremmani et 
al, 2006). Alcuni autori hanno osservato inoltre una stretta relazione tra depressione bipolare 
e assunzione di tabacco e caffè, sottolineando   il  ruolo   attivo   dei   disturbi dell’umore 
nell’uso intenso delle cosiddette “social drugs”, e suggerendo pertanto che il  legame  tra  
l'abuso  di  sostanze  e  i  disturbi  dello  spettro  bipolare  potrebbe  essere allargato  ad 
includere  anche  sostanze  legali  ad uso  ricreazionale  come  sigarette  e caffè (Maremmani 
et al, 2011). Lo strumento utilizzato in questo studio, la SCI- SUBS, è uno strumento clinico 
che esplora l’utilizzo di sostanze con speciale enfasi verso quegli aspetti sottosoglia verso 
l’utilizzo di sostanze per esempio, la caffeina o il cioccolato. Nell’addiction, considerare la 
sensibilità alle sostanze e le possibili cause che conducono all’utilizzo di quelle stesse, 
partendo dalla necessità o dal desiderio di migliorare le proprie performaces o l’immagine 
corporea o per alleviare stati d’ansia o di umore, o per ottenere maggior disinibizione, appare 
di notevole importanza (Bizzarri et al 2007).  
L’utilizzo di sostanze potenzialmente addittive quali alcool e benzodiazepine, sono state 
correlate ad una maggior prevalenza di sviluppo di addiction, in soggetti in accordo con parte 
della letteratura esistente (Chabal, 1997; Friedman et al., 2003; Michna et al., 2004; Ives et 
al., 2006). 
All’interno degli studi che prendono in considerazione i fattori di rischio per dipendenza da 
oppioidi analgesici, studi che analizzino la qualità e l’intensità del dolore in rapporto ai 
fattori di rischio per la dipendenza da oppioidi in maniera diretta sono numericamente 
carenti.  
Alcuni autori sono concordi tuttavia nella necessità di descrivere le componenti affettive e 
nocicettive della sintomatologia dolorosa per identificare i fattori associati che possono 
portare al perpetuarsi del dolore e  ai fattori di rischio per lo sviluppo di addiction da oppiodi 
(Chang & Compton 2013,  Fishbain 2008).  
Nel nostro campione, quanto più un soggetto usa sostanze, anche voluttuarie come caffè e 
cioccolato, tanto più tende a qualificare la componente affettiva e sensoriale del suo dolore 
e più mostra sensibilità alle sostanze  e tanto più l’intensità del dolore è maggiore  quanto 
più mostra problemi con l’uso di sostanze  tanto più qualifica la componente sensoriale del 
dolore e mostra un punteggio totale maggiore della scala McGill. Il gruppo che si caratterizza 
per una qualità affettiva del dolore mostra più uso di sostanze del gruppo che si caratterizza 
per una qualità sensoriale del dolore e anche del gruppo a predominante qualità valutativa o 
mista; questo dato appare di fondamentale importanza poiché non soltanto l’intensità del 
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dolore ma anche il giudizio qualitativo del dolore correlano con la predisposizione allo 
spettro d’abuso di sostanze.  
La giovane età appare correlata con una maggiore intensità del dolore e una maggiore gravità 
del fattore uso di sostanze, sensitività alle sostanze e problemi con l’uso di sostanze, in 
accordo con gli studi presenti in letteratura, ipotizzando una minor capacità di coping verso 
sintomatologia dolorosa presente in questa fascia d’età e il maggior rischio di addiction da 
oppioidi in questi pazienti (Wang et al 2013; Chang et al 2013; Chabal 1997; Reid et al., 
2002; Ives et al., 2006; Edlund et al., 2007; Wasan et al., 2007; Michna et al., 2007). 
Andando ad analizzare la presenza di fattori di rischio quali la storia personale di uso di 
sostanze, la familiarità per uso di sostanze, la presenza d’impulsività e di psicopatologia 
questi non mostrano, nel nostro studio, correlazioni significative né con la qualità, né con 
l’intensità del dolore. 
Non mostrano correlazioni significative né la tendenza all’automedicazione, né le valenze 
‘sensation seeking’, né la componente di deficit dell’attenzione, né quella del temperamento 
a rischio di uso di sostanze come ad indicare che, nel dolore cronico, fattore piu’ importante 
risultano la qualifica del dolore e lo spettro d’uso di sostanze rispetto alla psicopatologia in 
generale. 
Implicazioni future saranno 
1. individuare i soggetti a rischio addiction  e in questo la SCI SUBS si è 
dimostrata essere valido strumento; 
2. evidenziare quelle persone affette da dolore cronico che danno un’alta 
valutazione affettiva al dolore. 
12. Conclusione 
 
Questo studio risulta unico nel suo genere poiché viene messo in evidenza il pattern 
sintomatologico di valutazione del dolore e gli aspetti dello spettro d’abuso di sostanze in 
particolare per quanto riguarda l’intensità attuale del dolore c’è una correlazione positiva con 
l’essere una giovane donna e con la sensitività alle sostanze.  
Per quanto concerne la qualità del dolore, invece, questa non correla con nessun fattore di 
rischio conosciuto mentre correla con la scheda di spettro (SCI-SUBS). 
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Il dolore di tipo sensoriale e affettivo si caratterizzano per i problemi con l’uso di sostanze 
mentre il dolore valutativo e miscellanea si caratterizzano per l’automedicazione. 
L’automedicazione ed i problemi con l’uso di sostanze correlano inversamente tra loro 
almeno in rapporto all’attribuzione del dolore.  
Per quanto concerne la validità dello strumento SCI- SUBS utilizzato nello studio, i risultati 
indicano come tale strumento possa essere un efficace aiuto nell’intercettare quei soggetti 
che presentano una maggior predisposizione all’abuso andando ad individuare quei soggetti 
che tendono a qualificare affettivamente e sensorialmente il dolore cronico.  
La ricerca nel campo dell’addiction ha portato maggior conoscenza dei meccanismi 
mediante i quali alcuni individui trattati con oppioidi sviluppano dipendenza ed altri no. Gli 
studi genetici ed epidemiologici evidenziano come l’addiction sia altamente ereditabile e 
come i tratti di personalità, altrettanto ereditari, giochino un ruolo. I modelli animali, 
molecolari, clinici e genetici stanno identificando i processi cellulari e molecolari per i quali 
gli individui differiscono nelle risposte ai farmaci con potenziale di addiction sia in termini 
di euforia, sintomi d’astinenza e anche nelle risposte analgesiche ed edoniche. E’ noto inoltre 
come il tipo di farmaco, la formulazione, la via di somministrazione siano importanti nel 
potenziale addictogeno. In questo senso, evidenziare i soggetti maggiormente a rischio di 
sviluppo di dipendenza da oppioidi ci sembra il miglior modo per predisporre ogni persona 
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Tabella 1. Correlazioni fra caratteristiche del dolore (Questionario di McGill),  Spettro 



























Fattori di rischio di 
dipendenza da 
analgesici oppiacei 
      
R1-Genere maschile -0.07 -0.00 0.01 -0.09 -0.20* -0.09 
R2-Età giovanile 0.12 0.05 -0.08 -0.05 0.37** 0.07 
R3-Cronicità del dolore -0.20* 0.07 -0.11 -0.13 -0.08 -0.17* 
R4-Storia di uso di 
sostanze 
-0.06 -0.03 -0.00 -0.08 -0.08 -0.07 
R5-Familiarità per uso 
di sostanze 
0.04 0.01 0.07 0.12 0.00 0.08 
R6-Impulsivity -0.07 0.04 0.00 -0.00 -0.05 -0.03 
R7-Psychopathology 0.03 0.07 0.11 -0.15 -0.08 0.01 
Spettro dell’abuso di 
sostanze 
      
F1-Uso di sostanze 0.06 0.20* -0.01 0.09 0.13 0.11 
F2-Sensitività alle 
sostanze 
0.13 0.12 -0.01 0.05 0.24** 0.14 
F3-Automedicazione -0.00 0.12 0.02 0.09 0.09 0.05 
F4-‘Sensation seeking’ 0.09 0.03 0.07 0.10 0.08 0.11 
F5-Deficit attenzione -0.09 -0.08 0.04 0.00 0.02 -0.06 
F6-Problemi con l’uso 
di sostanze 
0.18* 0.20* -0.12 0.02 0.15 0.16* 
F7-Temperamento a 
rischio 
0.09 -0.02 -0.10 -0.06 -0.07 0.51 






Tabella 2. Correlazioni multivariate (correlazioni canoniche) fra 




SCI-SUBSm Variate 1 
F1-Uso di sostanze -0.08 
F2-Sensitività alle sostanze -0.13 
F3-Automedicazione 0.35 
F4-‘Sensation seeking’ 0.13 
F5-Deficit attenzione 0.09 
F6-Problemi con l’uso di sostanze -0.93 
F7-Temperamento a rischio -0.20 
Questionario di McGill  
McGill-PPI-Intensità del dolore attuale -0.12 
McGill-PRIS – Componente Sensoriale 0.19 
McGill-PRIA- Componente Affettiva -0.27 
McGill-PRIV – Componente valutativa 0.97 
McGill-PRIM – Componente miscellanea 0.75 
Statistics F=1.15 p=0.237 
 
 
Tabella 3. Regressione multipla di tipo  step-wise. Criterio: 
Punteggio totale del questionario di McGill; Predittori: Fattori 
dello Spettro dell’Uso di Sostanze 
 
  
 Step beta t p 
In equation     
F6-Problemi con l’uso di sostanze 1 0.16 2.00 0.047 
Not in equation     
F1-Uso di sostanze     
F2-Sensitività alle sostanze     
F3-Automedicazione     
F4-‘Sensation seeking’     
F5-Deficit attenzione     
F6-Problemi con l’uso di sostanze     




Tabella 4. Confronti sui gruppi a rischio riguardo alle 
caratteristiche del dolore e allo spettro dell’abuso di sostanze 
(modificato). Fattore di rischio sesso maschile 
 






 M±sd M±sd T p 
Questionario di Mc Gill      
McGill-PPI-Intensità del dolore attuale 2.03±1.3 1.46±1.0 2.76 0.007 
McGill-PRIS – Componente Sensoriale 25.34±5.4 24.38±6.5 0.83 0.409 
McGill-PRIA- Componente Affettiva 7.60±2.3 7.56±2.4 0.08 0.935 
McGill-PRIV – Componente valutativa 4.02±1.1 4.05±1.0 -0.17 0.860 
McGill-PRIM – Componente miscellanea 9.38±2.4 8.85±2.3 1.23 0.222 
MCG-PRIT – Total score 46.35±8.3 44..59±9.2 1.05 0.294 
SCI-SUBSm     
F1-Uso di sostanze 0.86±1.1 1.54±1.1 -3.19 0.002 
F2-Sensitività alle sostanze 0.26±0.6 0.32±0.7 -0.45 0.654 
F3-Automedicazione 1.04±1.6 1.58±1.9 -1.57 0.120 
F4-‘Sensation seeking’ 0.86±1.0 0.95±1.1 -0.46 0.647 
F5-Deficit attenzione 0.50±0.6 0.44±0.6 0.66 0.509 
F6-Problemi con l’uso di sostanze 0.42±1.0 0.68±1.2 -1.18 0.240 
F7-Temperamento a rischio 2.96±1.6 3.26±1.6 -0.96 0.340 
 
Tabella 5.  Confronti sui gruppi a rischio riguardo alle 
caratteristiche del dolore e allo spettro dell’abuso di sostanze 
(modificato). Fattore di rischio età giovanile 
 






 M±sd M±sd T p 
Questionario di Mc Gill      
McGill-PPI-Intensità del dolore attuale 1.64±1.1 2.71±1.3 -4.40 0.000 
McGill-PRIS – Componente Sensoriale 24.71±5.6 26.43±5.8 -1.53 0.126 
McGill-PRIA- Componente Affettiva 7.52±2.3 7.83±2.3 -0.70 0.484 
McGill-PRIV – Componente valutativa 4.08±1.0 3.86±1.1 1.03 0.304 
McGill-PRIM – Componente miscellanea 9.31±2.3 9.03±2.7 0.56 0.577 
MCG-PRIT – Total score 45.54±8.3 47.14±9.3 -0.91 0.364 
SCI-SUBSm     
F1-Uso di sostanze 0.90±1.1 1.49±1.4 -0.26 0.009 
F2-Sensitività alle sostanze 0.18±0.5 0.60±0.8 -3.61 0.000 
F3-Automedicazione 1.13±1.7 1.34±1.7 -0.65 0.513 
F4-‘Sensation seeking’ 0.84±1.0 1.03±1.1 -0.93 0.354 
F5-Deficit attenzione 0.52±0.6 0.37±0.5 1.41 0.164 
F6-Problemi con l’uso di sostanze 0.37±0.9 0.97±1.2 -2.91 0.004 






Tabella 6. Confronti sui gruppi a rischio riguardo alle 
caratteristiche del dolore e allo spettro dell’abuso di sostanze 
(modificato). Fattore di rischio cronicità del dolore 
 






 M±sd M±sd T p 
Questionario di Mc Gill      
McGill-PPI-Intensità del dolore attuale 2.04±1.1 1.87±1.2 0.62 0.531 
McGill-PRIS – Componente Sensoriale 24.87±4.2 25.29±5.8 -0.33 0.736 
McGill-PRIA- Componente Affettiva 7.39±2.1 7.60±2.3 -0.41 0.682 
McGill-PRIV – Componente valutativa 3.96±.9 4.05±1.1 -0.41 0.678 
McGill-PRIM – Componente miscellanea 9.70±2.3 9.21±2.4 0.91 0.363 
MCG-PRIT – Total score 46.04±7.7 46.07±8.6 -0.01 0.989 
SCI-SUBSm     
F1-Uso di sostanze .74±.9 1.08±1.2 -1.27 0.204 
F2-Sensitività alle sostanze 1.08±1.2 .09±.4 -2.08 0.043 
F3-Automedicazione .30±.7 1.04±1.5 -0.41 0.676 
F4-‘Sensation seeking’ 1.04±1.5 1.20±1.7 -0.59 0.555 
F5-Deficit attenzione .78±.9 .91±1.0 -0.94 0.347 
F6-Problemi con l’uso di sostanze .39±.5 .51±.6 -1.15 0.250 
F7-Temperamento a rischio .26±.9 .53±1.0 -0.29 0.770 
 
Tabella 7. Confronti sui gruppi a rischio riguardo alle 
caratteristiche del dolore e allo spettro dell’abuso di sostanze 
(modificato). Fattore di rischio: storia personale di uso di 
sostanze 
 






 M±sd M±sd T p 
Questionario di Mc Gill      
McGill-PPI-Intensità del dolore attuale 1.99±1.2 1.00±1.0 3.55 0.002 
McGill-PRIS – Componente Sensoriale 24.90±5.6 27.50±6.0 -1.55 0.139 
McGill-PRIA- Componente Affettiva 7.71±2.3 6.50±2.1 2.06 0.055 
McGill-PRIV – Componente valutativa 4.03±1.0 4.00±1.4 0.07 0.939 
McGill-PRIM – Componente miscellanea 9.27±2.3 9.29±3.1 -0.02 0.984 
MCG-PRIT – Total score 45.84±8.5 47.29±10.0 -0.52 0.608 
SCI-SUBSm     
F1-Uso di sostanze .94±1.1 1.93±1.4 -2.49 0.025 
F2-Sensitività alle sostanze .20±.6 1.00±.8 -3.69 0.002 
F3-Automedicazione 1.07±1.6 2.36±2.2 -2.79 0.006 
F4-‘Sensation seeking’ .82±1.0 1.43±.9 -2.31 0.035 
F5-Deficit attenzione .49±.6 .36±.6 0.77 0.452 
F6-Problemi con l’uso di sostanze .41±.9 1.29±1.4 -3.15 0.002 




Tabella 8. Confronti sui gruppi a rischio riguardo alle caratteristiche 
del dolore e allo spettro dell’abuso di sostanze (modificato). Fattore di 




Tabella 9. Confronti sui gruppi a rischio riguardo alle 
caratteristiche del dolore e allo spettro dell’abuso di sostanze 
(modificato). Fattore di rischio: presenza di impulsività 
 
 






 M±sd M±sd T p 
Questionario di Mc Gill      
McGill-PPI-Intensità del dolore attuale 1.83±1.2 1.95±1.3 -0.58 0.560 
McGill-PRIS – Componente Sensoriale 25.17±5.8 25.09±5.5 0.08 0.933 
McGill-PRIA- Componente Affettiva 7.65±2.1 7.51±2.5 0.36 0.714 
McGill-PRIV – Componente valutativa 3.95±1.1 4.11±1.0 -0.93 0.354 
McGill-PRIM – Componente miscellanea 9.27±2.2 9.22±2.6 0.12 0.899 
MCG-PRIT – Total score 45.95±8.5 45.91±8.7 0.02 0.977 
SCI-SUBSm     
F1-Uso di sostanze .92±1.2 1.16±1.2 -1.23 0.218 
F2-Sensitività alle sostanze .20±.5 .36±.7 -1.54 0.124 
F3-Automedicazione 1.21±1.8 1.14±1.6 0.24 0.809 
F4-‘Sensation seeking’ .26±.5 1.53±.9 -10.39 0.000 
F5-Deficit attenzione .36±.6 .62±.5 -2.86 0.005 
F6-Problemi con l’uso di sostanze .46±1.0 .51±1.0 -0.28 0.775 
F7-Temperamento a rischio 2.88±1.6 3.21±1.7 -1.24 0.215 
 
 









 M±sd M±sd T p 
Questionario di Mc Gill      
McGill-PPI-Intensità del dolore attuale 1.91±1.2 1.68±1.7 0.56 0.581 
McGill-PRIS – Componente 
Sensoriale 
24.78±5.3 27.21±7.5 -1.37 0.184 
McGill-PRIA- Componente Affettiva 7.50±2.2 8.21±2.5 -1.16 0.258 
McGill-PRIV – Componente 
valutativa 
4.04±1.0 3.89±1.3 0.46 0.648 
McGill-PRIM – Componente 
miscellanea 
9.20±2.3 9.37±2.6 -0.26 0.791 
MCG-PRIT – Total score 45.45±8.0 48.68±11.6 -1.54 0.124 
SCI-SUBSm     
F1-Uso di sostanze 1.00±1.2 1.21±1.0 -0.85 0.402 
F2-Sensitività alle sostanze .25±.6 .37±.5 -0.95 0.349 
F3-Automedicazione 1.11±1.6 1.63±1.9 -1.16 0.255 
F4-‘Sensation seeking’ .84±1.0 1.21±1.1 -1.42 0.167 
F5-Deficit attenzione .51±.6 .32±.5 1.44 0.150 
F6-Problemi con l’uso di sostanze .38±.9 1.28±1.6 -3.65 0.000 
F7-Temperamento a rischio 2.92±1.6 3.84±1.8 -2.13 0.044 
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Tabella 10. Confronti sui gruppi a rischio riguardo alle 
caratteristiche del dolore e allo spettro dell’abuso di sostanze 
(modificato). Fattore di rischio: presenza di psicopatologia 
 






 M±sd M±sd T p 
Questionario di Mc Gill      
McGill-PPI-Intensità del dolore attuale 1.85±1.2 1.98±1.2 -0.64 0.520 
McGill-PRIS – Componente Sensoriale 24.54±5.5 26.06±5.9 -1.54 0.125 
McGill-PRIA- Componente Affettiva 7.44±2.0 7.81±2.7 -0.98 0.320 
McGill-PRIV – Componente valutativa 3.96±1.1 4.11±1.0 -0.88 0.376 
McGill-PRIM – Componente miscellanea 9.21±2.2 9.43±2.6 -0.50 0.616 
MCG-PRIT – Total score 45.06±8.1 47.41±9.4 -1.54 0.125 
SCI-SUBSm     
F1-Uso di sostanze .81±.9 1.46±1.5 -3.38 0.001 
F2-Sensitività alle sostanze .14±.4 .50±.8 -3.43 0.001 
F3-Automedicazione .82±1.3 1.80±2.1 -3.56 0.000 
F4-‘Sensation seeking’ .84±.9 .96±1.1 -0.73 0.467 
F5-Deficit attenzione .51±.6 .44±.6 0.68 0.496 
F6-Problemi con l’uso di sostanze .22±.6 .96±1.4 -4.42 0.000 





Tabella 11. Spettro del Disturbo da Uso di Sostanze in pazienti tipizzati col 
questionario di Mc Gill  
 



















     
F1-Uso di sostanze .73±1.1a 1.53±1.3b .92±1.1ab 1.00±1.2ab 3.07 0.030 .00 .84 .41 
F2-Sensitività alle 
sostanze 
.28±.7 .35±.8 .22±.5 .26±.6 0.26 0.848 -.24 -.08 .31 
F3-Automedicazione .72±1.2 1.41±2.0 1.14±1.7 1.38±1.7 1.37 0.253 -.52 .07 .44 
F4-‘Sensation seeking’ 1.03±.9 .79±.9 .72±1.0 .96±1.1 0.76 0.516 .22 -.49 .37 
F5-Deficit attenzione .38±.5 .41±.5 .64±.6 .51±.6 1.58 0.196 -.38 .11 -.77 
F6-Problemi con l’uso 
di sostanze 
.64±1.0ab .94±1.5b .24±.7a .24±.7a 4.13 0.008 .93 .20 -.71 
F7-Temperamento a 
rischio 
3.35±1.8 2.88±1.6 2.72±1.6 3.15±1.5 1.08 0.359 .23 -.26 .28 
SCI-SUBSm Total score 7.02±3.8 8.17±5.1 6.58±3.6 7.48±4.0 0.91 0.433    
centroidi 0.47 0.29 -0.38 -0.26      
* Wilks’ Lambda =0.78; chi-square=32.39; df=21; p=0.049 







Tabella 12. Percentuale di pazienti con fattori di rischio per la dipendenza 
da analgesici oppiacei in pazienti tipizzati col questionario di Mc Gill 
 
 
 Tipologia secondo il Questionario di McGill   































5 (13.9) 7 (14.9) 
7.33 0.062 




32 (88.9) 38 (80.9) 
1.12 0.771 
R4-Storia di uso di sostanze 5 (13.9) 1 (3.0) 4 (11.1) 4 (8.5) 2.63 0.452 


























































1 Sostanze morfino-simili prodotte dal cervello. 
 
2 Sistema Nervoso Centrale  encefalo e midollo spinale. 
 
3 Sistema Nervoso Periferico  nervi e gangli nervosi rachidei. 
 
4 Molti dei cambiamenti che avvengono in risposta ad un insulto nervoso sono fisiologici e quindi 
potenzialmente adattativi (come nel caso del dolore infiammatorio): rimozione di cellule e frammenti di 
mielina, cambiamenti recettoriali per compensare la perdita di input, diminuzione del flusso di ioni e 
diminuzione dello stress metabolico, reclutamento di meccanismi antiapoptotici, induzione di crescita assonale 
e sprouting, rimodellazione sinaptica e rimielinizzazione. (Benn SC, Woolf CJ. Adult neuron survival 
strategies—slamming on the brakes. Nat. Rev. Neurosci 2004;5:686–700.) 
 
5 Disturbo da Conversione DSM-5 (APA, 2013): 
A. Uno o più sintomi di alterazione della funzioni motorie volontarie o sensoriale.  
B. I risultati clinici forniscono le prove dell’incompatibilità tra il sintomo e le condizioni neurologiche o 
mediche conosciute.  
C. Il sintomo o deficit non sono meglio spiegati da altro disturbo mentale o medico.  
D. Il sintomo o deficit causa disagio clinicamente significativo o menomazione nel funzionamento 
sociale, lavorativo, o in altre aree importanti, oppure richiede valutazione medica. 
Specificare se:  
- Episodio acuto (meno di sei mesi)  
- Persistente (più di sei mesi) 
- Con fattore psicologico stressante  
- Senza fattore psicologico stressante 
 
6 Disturbo da Sintomi Somatoformi DSM-5 (APA, 2013): 
A. Uno o più sintomi somatici che procurano disagio o portano ad alterazioni  significative della vita 
quotidiana. 
B.  Pensieri, sentimenti o comportamenti eccessivi correlati a i sintomi somatici o  associati a 
preoccupazioni relative alla salute, come indicato da almeno uno dei seguenti:  
1) Pensieri sproporzionati e persistenti circa la malattia;  
2) Livello costantemente elevato di ansia per la salute o per i sintomi; 
3) Tempo ed energie eccessivi dedicati a questi sintomi o a preoccupazioni riguardanti la salute;  
C.  Sebbene possa non essere continuativamente presente alcuno dei sintomi, la  condizione di essere 
sintomatici è persistente (tipicamente da più di sei mesi). 
Specificare se con dolore: 
- Predominante: individui con sintomi somatici rappresentati prevalentemente  da dolore; 
- Persistente: un decorso persistente è caratterizzato da sintomi gravi, marcata compromissione e 
lunga durata (più di sei mesi) 
Gravità attuale:  
- Lieve (uno dei sintomi del criterio B)  
- Moderata (due o più sintomi del criterio B)  
- Grave (due o più sintomi del criterio B oltre a molteplici sintomi somatici). 
 
7 Pain in Europe 2005 reperibile in www.paineurope.com 
 
8 Libro Bianco  sul Dolore Cronico  HOPE  Health Over Pain Experience  Ott. 2014 Edito da HPS – Health 
Publishing & Services. 
 
9 “The Painful Truth “.  Survey state  of pain management in Europe  2013 (www.thepainfultruth.eu) Campaign 
is sponsored by Boston Scientific Ltd.  DINNM0060EA / NM-114704-AA_JAN2013 
 
10 le loro terminazioni periferiche innervano la cute, i muscoli e i visceri e i loro corpi cellulari si trovano nel 
ganglio di una radice dorsale. 
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11 Neuroni WDR  Scarica a frequenza: Bassa= Stimolo tattile; Media = Stimolo puntario; Alta= Stimolo 
bruciante. 
 
12 Interleuchina-1 (IL-1)  Molecola di natura polipeptidica che induce e attiva risposte immunitarie. 
 
13 Tumor necrosis factor. 
 
14 Nerve Growth Factor: fattore polipeptide che svolge un’azione trofica, tropica e differenziativa su cellule 
neuronali e non neuronali, ma correlate al sistema nervoso, come le cellule endocrine e immunitarie. È il 
capostipite della famiglia delle neurotrofine. L’NGF è prodotto nell’ippocampo, nella corteccia cerebrale e 
nell’ipotalamo come una pre-proteina, il proNGF, che è successivamente processata da alcuni enzimi per dare 
la forma matura di NGF, che viene secreta all’esterno della cellula. 
 
15 Recettore per il neurotrasmettitore glutammato. 
 
16 Validità -  è una delle caratteristiche psicometriche di un test psicologico. Essa esprime il grado di precisione 
con cui un test riesce a misurare ciò che dichiara di misurare. 
 
17 Attendibilità - i punteggi ottenuti devono essere il più possibile indipendenti dalle variazioni accidentali nelle 
condizioni dei soggetti testati e in quelle di somministrazione e da fattori che possono costituire fonti di errore 
nella misurazione. 
 
18 Sensibilità al cambiamento - la capacità di cogliere variazioni quantitative della sintomatologia esplorata. 
 
19 Nelle scienze psicologiche, il termine di derivazione anglofona Locus of control (luogo di controllo), indica 
la modalità con cui un individuo ritiene che gli eventi della sua vita siano prodotti da suoi comportamenti o 
azioni, oppure da cause esterne indipendenti dalla sua volontà. 
 
20 Come i pazienti si sentono abitualmente; 
 
21 come i pazienti si sentono in un determinato momento. 
 
22 Le endorfine sono sostanze chimiche prodotte dal cervello e dotate di una potente attività analgesica ed 
eccitante. La loro azione è simile alla morfina e ad altre sostanze oppiacee. 
 
23 I processi alla base dell’effetto nocebo sono praticamente gli stessi dell’effetto placebo, solo che vanno in 
direzione opposta: possono essere coinvolti meccanismi di aspettativa o condizionamento. Poco si sa sulle sue 
basi neurobiologiche, considerati gli inerenti problemi etici. Infatti, al fine di studiare l’effetto nocebo è 
necessario indurre aspettative negative, come effettuare, per es., una procedura che secondo il soggetto 
produrrà un aumento del dolore. In altre parole, una procedura nocebo induce stress nei soggetti che si 
sottopongono a essa, quindi è eticamente possibile indurre una risposta nocebo solo in condizioni particolari, 
per es., in soggetti volontari sani ma non in pazienti (Benedetti et al, 2003). 
 
24 Le prostaglandine, oltre ad essere mediatori chimici del processo infiammatorio, svolgono molteplici e 
complesse funzioni biologiche; esse agiscono come “modulatori locali” del controllo operato dagli ormoni sul 
metabolismo e sulle attività funzionali delle cellule; a livello di alcuni organi si comportano come veri e propri 
ormoni. Alle prostaglandine si attribuisce un ruolo importante, anche se non perfettamente definito, nella 
trasmissione degli impulsi nervosi, nella funzione renale, nel metabolismo dei trigliceridi a livello del tessuto 
adiposo, nella biosintesi del progesterone. Alcune prostaglandine controllano la circolazione sanguigna nel 
distretto vascolare del rene, altre regolano l'attività esercitata dai vari ormoni sul circolo generale. Le alterazioni 
nella sintesi e nel metabolismo delle prostaglandine hanno un significato importante nella patogenesi 
dell'infiammazione, dell'ipertensione arteriosa, degli stati febbrili e dolorosi, dell'asma bronchiale e dell'ulcera 
gastroduodenale. 
 
25 Oppiacei  i veri composti dell’oppio. 
 
26 Oppioide  Sostanza (detta anche opiato) avente un effetto farmacologico simile a quello della morfina; gli 
o. si caratterizzano per un forte effetto analgesico e stupefacente e possono essere di origine naturale (per es., 
gli alcaloidi noscapina, codeina, tebaina presenti nell'oppio insieme alla morfina), semisintetica o sintetica 
(eroina, metadone, ecc.); il termine ha perciò significato più vasto di oppiaceo e viene anche impiegato per 
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designare sia alcune sostanze chimicamente simili alla morfina ma ad azione antagonista, sia quei neurormoni, 
secreti dai neuroni, aventi un'azione regolatrice sulla soglia del dolore; queste ultime sostanze di natura proteica 
(e perciò dette anche peptidi oppioidi) costituiscono un campo di grande interesse neurofisiologico per lo studio 
delle neuroregolazioni e della modulazione delle esperienze sensitive e affettive. 
(http://www.treccani.it/enciclopedia) 
 
27 I recettori per gli oppioidi sono dei recettori riconosciuti dai peptidi oppiodi naturali. Si conoscono 3 
recettori: μ (Mu), k (Kappa) e δ (Delta). Il loro meccanismo è legato alla modificazione dell'elettrofisiologia 
del potassio e del calcio e più precisamente: recettori μ e δ aumentano la conduttanza al potassio mentre i 
recettori k riducono la conduttanza al calcio. Si riscontrano soprattutto nella sostanza grigia periacqueduttale e 
nelle corna posteriori del midollo spinale. Tutti e tre i recettori hanno un'azione di tipo analgesico sebbene 
questa si esplichi a diversi livelli da parte dei vari recettori. 
μ: genera analgesia (a livello sovraspinale), miosi, depressione respiratoria, riduzione motilità gastro-
intestinale, euforia; 
k: genera analgesia (a livello spinale), miosi, depressione respiratoria, disforia (a differenza dei recettori μ), 
riduzione motilità GI; 
δ: non genera analgesia, ma diminuisce il transito intestinale e deprime il sistema immunitario. 
 
28 Lo switching o sostituzione degli oppioidi (termine italiano da preferire a quello di rotazione che contiene 
implicitamente il concetto di ritorno al farmaco di partenza) è una pratica terapeutica da adottare quando 
l’incremento della dose di oppioidi non è seguito da una favorevole risposta analgesica o è accompagnato dalla 
presenza di intollerabili effetti collaterali. Secondo i dati dell’OMS un’ampia percentuale di pazienti, valutabile 
tra 10 e il 30 per cento, gioverebbe di questa sostituzione. Il presupposto biochimico che giustifica lo switching 
è la tolleranza crociata asimmetrica. Sappiamo che per tolleranza si intende la perdita di risposta a un farmaco 
in seguito all’uso cronico e la necessità di aumentare la dose del farmaco stesso per recuperarne l’efficacia. 
(Costa C., Paladina I., Del Zompo M. (2012): EFFICACY OF OPIOID SWITCHING IN ASIAN 51-YEAR-
OLD MAN WITH A PHENOMENON OF PHARMACOKINETICS TOLERANCE: CASE REPORT. 
Pathos. 19: 21-23. 
29 La tolleranza crociata è una tolleranza a farmaci dotati di struttura e meccanismo d'azione simili al farmaco 
di cui si fa uso ripetuto, ma che non sia stato necessariamente già a contatto con l'organismo prima della 
somministrazione e dell'assorbimento del suddetto. 
 
30 Situazione in cui apprendiamo che non può essere fatto nulla per controllare o migliorare una data situazione, 
per cui tendiamo a non provarci nemmeno. 
 
31 Modalità in cui un individuo ritiene che gli eventi della sua vita siano prodotti da cause esterne indipendenti 
dalla sua volontà. 
 
32 Il craving è il desiderio per una sostanza psicoattiva, per un cibo o per qualunque altro oggetto-
comportamento gratificante: questo desiderio impulsivo può indurre il comportamento addittivo e la 
compulsione finalizzati a fruire dell'oggetto del desiderio. 
 
33 Ricerca della novità. 
 
34 Il termine disforia (dal greco dysphoría, composto di dys- "male" e un derivato di phérein "sopportare") 
viene utilizzato in psichiatria per indicare un'alterazione dell'umore in senso depressivo, accompagnato da 
irritabilità e nervosismo. È l'opposto dell'euforia. 
 
35 La distimia (o disordine distimico) è una forma di depressione cronica. Il disturbo psicopatologico è 
caratterizzato da sintomi dello spettro depressivo. Il sintomo depressivo è caratterizzato da pervasività e 
continuità. 
 
36 Melzack R. (1975): The McGill Pain Questionnaire: Major properties and scoring mehods. Pain. 1(3):277-
299. 
 
 
 
 
 
 
